
U N A  SP IR ITU A L ITÀ ’ 
IN SERVIZIO PASTO R ALE

Il Cardinale Adeodato Giovanni Piazza OCD 
nel primo centenario della nascita (1884-1984)

Nella ricorrenza del primo centenario della nascita del Cardinale 
Adeodato Giovanni Piazza, dell'Ordine dei Carmelitani Scalzi, il presente 
studio vuole rievocarne la figura e l'insegnamento episcopale, quale si 
manifesta nelle sue numerose Lettere pastorali, indirizzate alle diocesi 
ove fu vescovo: Benevento, Venezia e Sabina. Lo studio viene diviso in 
due parti.

La prim a parte richiama alcuni cenni biografici, la sua multiforme 
attività, l’ambientazione storica degli anni del suo episcopato e presenta 
brevemente le varie Lettere. La seconda parte, invece, tenta una sin­
tesi del suo insegnamento, catalogandolo in temi dottrinali dogmatici, 
pastorali e morali.

V i t a  e  f i g u r a  d e l  c a r d i n a l e  A.G, P i a z z a

1. Cenni biografici
Il Cardinale Adeodato Giovanni Piazza nacque a Vigo di Cadore 

(Belluno) il 30 settembre 1884 e mori a Roma il 30 novembre 1957, al­
l’età di 73 a n n i1.

1 Le note biografiche sono state desunte in massima parte da Acta Ordinis
OCD, 3 (1958) pp. 71-109 e da II Carmelo e le sue m issioni all'estero. Dedicato al 
fra terno ricordo dell’E m inen tissim o  Cardinale Adeodato Giovanni Piazza dei 
Carmelitani Scalzi, Segretario della S. Congregazione Concistoriale, gennaio
1958, 33 p., cm. 23.   Per una panoramica degli echi nella stampa alla morte
del Card. Piazza cf. A rchivum  bibliographicum  carm elitanum  3 (1958) nn. 3507-
3546; 4 (1959) nn. 47634811; 5 (1960) nn. 6162-6171 e Carmelus 5 (1958) n. 691;
6 (1959) nn. 666-673.
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A 13 anni Giovanni Piazza (tale era il nome di famiglia) era sCeSO 
dal Cadore per entrare nel seminario preparatorio dei Carmelitani Scalzi 
di Treviso, ove sviluppava la vocazione religiosa e sacerdotale. Nei vari 
conventi della sua Provincia religiosa completava la formazione: il no­
viziato a Brescia dal 7 agosto 1902 al 7 agosto 1903 (col nome di fr. 
Adeodato di san Giuseppe); gli studi filosofici a Treviso dal 1904 al 1906, 
studi che il servizio m ilitare non interruppe; gli studi teologici a Vene­
zia ove venne ordinato sacerdote dal Patriarca il Cardinale Aristide Ca­
vallari il 19 dicembre 1908.

Dal 1909 al 1914 esercitò l’ufficio di « lettore » (come si chiamavano 
allora i professori dell’Ordine), prim a nel Collegio preparatorio e poi nel 
Collegio filosofico di Venezia. Nel 1914 veniva eletto Priore della comu­
nità di Tombetta (Verona): ma nel 1915 allo scoppiare della prim a guer­
ra mondiale fu chiamato alle armi come cappellano militare, per tre anni 
in zona di operazione e per un anno quale cappellano di riserva negli 
ospedali militari.

Finalmente nel 1919 poté ritornare definitivamente al suo Carmelo. 
Venne subito nominato Priore a  Brescia e nel 1921 ad Adro (Brescia), 
attendendo contemporaneamente all’insegnamento e al ministero.

Nel 1923 accadde un fatto im portante nella sua vita. Il Padre Gene­
rale defi’Ordine, P. Luca di Maria Santissima, lo chiamava a Roma quale 
suo segretario. Poco dopo Padre Adeodato veniva nominato consultore 
della Sacra Congregazione dei Religiosi e membro della commissione 
per l’approvazione di nuovi istituti religiosi. « Fu il primo anello di 
tu tta  una lunga catena meravigliosa di incarichi a servizio della santa 
Chiesa, incarichi assolti sempre con tu tta  la dedizione e con tu tto  l’im­
pegno della mente e della volontà, fino al Cardinalato accettato per ob­
bedienza nell’unico intento di fare la volontà di Dio e di donarsi senza 
posa alle anime »2.

Nel Capitolo generale dell’Ordine del 1925, era eletto Procuratore ge­
nerale e Presidente della commissione per l’aggiornamento delle Costi­
tuzioni alle norme del Codice di Diritto canonico. Univa così un’immensa 
mole di lavoro nell'Ordine e nella Congregàzione dei Religiosi.

Il 29 gennaio 1930 Pio XI nominava il Padre Adeodato di San Giu­
seppe arcivescovo di Benevento. Quivi rimase per cinque anni, dedican­
do il meglio di sé stesso a una diocesi duramente provata da un terri­
bile terremoto pochi mesi dopo il suo ingresso in città.

Il 16 dicembre 1935 Monsignor Adeodato Giovanni Piazza veniva pre­
conizzato Patriarca di Venezia, quale successore del defunto Cardinale 
Pietro La Fontaine. Due anni dopo, il 13 dicembre 1937, la porpora car­
dinalizia coronava il trasferimento. A Venezia il Cardinal Piazza rimase 
per ben 13 anni, gli anni oscuri della guerra, fino al 1948. «Nei 13 anni 
di Patriarcato veneziano il Cardinal Piazza si donò alla lettera senza ri­
guardo personale, continuando le meravigliose tradizioni dei grandi

2 II Carmelo..., p. 4a.
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Patriarchi Sarto, Cavallari e La Fontaine: aggiornando l’apostolato se­
condo le necessità dei tempi; avvicinando con la parola sempre dotta 
e patem a intellettuali e artigiani, commercianti e operai, grandi e 
piccoli... » 3........

Il 1° ottobre 1948, a  seguito della morte del confratello Cardinale 
Carlo Raffaello Rossi, Pio XII chiamava a Roma il Patriarca di Vene­
zia, come Segretario della Sacra Congregazione Concistoriale. Gli si apri­
va dinanzi un « nuovo campo di im portantissim a attività, dove egli en­
trava a 64 anni nel pieno vigore delle forze fisiche e spirituali che l’as­
sistettero mirabilmente fino agli ultimi giorni della sua operosissima 
v ita» 4. Alle sollecitudini proprie della sua Congregazione, si univano il 
lavoro delle altre Congregazioni romane per diritto o per nomina ponti­
ficia, l’assistenza degli emigrati, la nomina dei cappellani è missionari, 
la direzione del Pontificio Collegio dell’emigrazione e dell’apostolato del 
mare. Subito venne la cura della diocesi suburbicaria della Sabina e 
Poggio Mirteto, per quale optò il 14 marzo 1949 e che governò fino alla 
morte. Nel governo di questa nuova diocesi « profuse tu tti i preziosi 
doni di cui la natura e la grazia lo avevano dotato e la ra ra  esperienza 
pastorale acquistata in tanti anni di episcopato a Benevento e a 
Venezia*.. » 5.

2. Multiforme attività
L’attività del Cardinal Piazza fu multiforme e si andò gradatamente 

estendendo oltre i confini delle sue diocesi e abbracciò il mondo intero: 
l’Azione Cattolica Italiana di cui fu responsabile prim a collegialmente 
e poi da solo6, il campo degli em igrati7, gli interventi a convegni e con-

3 Ivi, p. 7a.-
4 Ivi. — Cf. pure L'Osservatore Rom ano  3 ottobre 1948 che contiene l'an­

nuncio della nomina. In quell’occasione Pio XII nella lettera di nomina a Se­
gretario della Congregazione Concistoriale chiamava il Cardinale Piazza Or- 
dinis Beatae Mariae V irginis de M onte Carmelo su m m u m  decus clarissim um- 
que ornam entum  haud aliter ac fu it, nuper m em oratus Cardinalis Rossi... 
Cf. A d a  Ordinis OCD, l.c., p. 92.

5 Ivi, p. 9a.
6 II 22 aprile 1939 Pio XII lo chiama a far parte della Commissione Cardi­

nalizia per l ’alta direzione dell’Azione cattolica in Italia e il 22 maggio 1946 
lo nomina Presidente della Commissione episcopale per 'la medesima Azione 
cattolica: carica che tenne fino al 26 aprile 1955.

7 La nomina a Segretario della Congregazione Concistoriale comportava 
automaticamente: « l ’assistenza agli emigrati di rito latino, la scelta e la no­
mina dei loro missionari e dei loro cappellani di bordo, la disciplina dei sa­
cerdoti europei che si trasferiscono oltre oceano, là direzione del Pontificio 
Collegio dell’Emigrazione e dell' « A posto la tus m aris  » (Il Carmelo... p. 7a). —  
Durante i m esi estivi più volte il Cardinale Piazza visitò di persona le zone 
degli emigrati italiani. Tale viaggio apostolico è stato ampiamente illustrato 
in II Card. Piazza tra gli em igrati e i profughi. Roma, Giunta cattolica italiana 
per l ’emigrazione, 1956, pp. 13-38. Cf. pure II Carmelo... p. 2a e A cta Ordinis 
OCD, l.c., pp. 98, 99, 104.
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gressi in Italia e nel mondo intero, o come protettoré dell’Ordirié carme­
litano o come legato pontificio di Sua Santità Pio X II8.

Aveva un’anima di poeta e di musico. E si dedicò sia alla poesia9 
che alla m usica10. Fu g iu rista11 e fu aposto lo12. Fu autentico religio­
so 13 e fu cardinale14 Ma soprattutto egli si sentiva vescovo delle sue

8 II Card. Piazza venne inviato come legato pontificio a Catania per le 
feste centenarie di sant’Àgata nel 1951; nel settembre del 1954 al Congresso na­
zionale mariano brasiliano a san Paolo; nel 1955 come Presidente della Con­
ferenza Generale dell'episcopato latino-americano a Rio de Janeiro; e nel mag­
gio del 1957 a Bari per la traslazione delle reliquie di san Nicola. — Come 
protettore dell'Ordine carmelitano il Card. Piazza assistette ad Aylesford in 
Inghilterra alle solenni cerimonie in onore della Madonna del Monte Carmelo 
e di san Simone Stock nel VII centenario dello Scapolare del Carmine; al­
trettanto nel Messico nel 1951; nel 1954 partecipò a Zaragoza (Spagna) al II 
congresso ispano-americano del Terz’Ordine secolare.

9 Cf. « La poesia nel Carmelo », in II Carmelo. Accademia misico-letteraria, 
Roma 1912, p. 7-24; La M adonna del Grappa  — Canzone. Pescia 1918, 14 p,, 
cm. 20; I t a l o  d e l  C a rm e lo  (pseudonimo). Carmi epici e sacri con il discorso della 
vittoria, Roma, editrice « Buona stampa » 1929, 180 p., cm. 16, 5 (II ed. Vene­
zia, libreria editrice emiliana, 1936, 188 p., cm. 21); « A l a  nostra Madonna»: 
testo italiano e traduzione spagnola del poeta Juan Alberto del Carmen, in 
M iriam  2 (1950) 32-33.

10 Alcune composizioni musicali sono raccolte neU'archivio musicale del 
Teresianum di Roma. Per es.: Ave Maria, a 4 voci pari; Ave, Maria, Regina dei 
mortali, 1 voce media o 4 voci miste; Salve, Regina, ai m iseri pietosa, canto 
popolare all’unisono o a 4 voci dispari; Regis superni nun tia  (inno a S. Te­
resa di Gesù), a 4 voci pari; Diem Joannis advehit (inno a S. Giovanni della 
Croce) a 4 voci pari; Giovanni, due secoli, canto popolare a 1 voce. — Da no­
tare che parecchie composizioni sono autografe.

11 II Cardinale dimostrò la sua capacità giuridica soprattutto come con­
sultore delle Sacre Congregazioni romane e come Procuratore Generale che 
dovette curare l’adattamento delle Costituzioni dell’Ordine alla nuova legisla­
zione canonica della Chiesa. Cf. M a r io  d i F ra n c a , Una Porpora bianca, Modena 
1958, pp. 73-81; I l  Carmelo..., p. 12b-13.

12 Cf. A p pend ice , p. 201.
13 La sua appartenenza all’Ordine carmelitano venne sempre riconosciuta 

nei suoi scritti e discorsi. E' un motivo che ritorna con frequenza nelle lettere 
pastorali o in altre occasioni. Ne citiamo due. Prendendo possesso della pro­
tettoria del suo Ordine usciva in questa frase: « Per me la nomina ha il signi­
ficato di un ritorno ufficiale all’Ordine amatissimo... Ho la presunzione di non 
aver mai lasciato lo spirito e l ’amore dell’Ordine che mi aveva nutrito, edu­
cato e portato alla soglia dell’episcopato» (Carmelo..., p. 16a). Nel 1955 men­
tre presiedeva il Congresso mariano internazionale del Terz’Ordine carmelitano 
dell’Antica Osservanza alTinizio della conferenza sulla perfetta forma del Car­
melo nel mondo, diceva, quasi suo testamento spirituale: « Voglio innanzitutto 
attestare pubblicamente davanti a voi la mia gloria di appartenere alla grande 
e benemerita famiglia carmelitana, la mia profonda e costante gratitudine alla 
Regina del Oramelo, che colmò dei suoi favori il cammino della mia povera 
vita » (Acta OCD, l.c., p. 106).

14 Scrive a questo proposito Mario di Franca: « L’onore della porpora non 
solo non gli ha dato il compiacimento vanitoso di una grandezza umana che 
è retaggio di pochi privilegiati; ma gli ha dato occasione e m otivo per una de­
cisione eroica. Il cardinalato ebbe per lui un solo significato e un categorico 
impegno: l ’immolazione, cioè, a prova di sangue, cimento supremo di fedeltà 
alla causa di Dio, come esigeva la totale dedizione da lui decisa nell’indossare
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diocesi alie quali consacrò il meglio di sé stesso, delle sue doti di mente 
e di cuore, di tempo e di disponibilità.

Il presente studio non ha la pretesa di abbracciare tu tta  l’attività 
pastorale ed ecclesiale del Cardinal Piazza, e neppure di prendere in 
considerazione tu tta  la sua attività sacerdotale ed episcopale, che fu 
estremamente varia ed articolata. Si limita all'analisi sommaria delle 
Lettere pastorali scritte nel lungo arco del suo episcopato di ben 27 
anni e comprendente gli episcopati beneventano, veneziano e sabino.

Le Lettere pastorali del Cardinal Piazza sono state opportunamente 
raccolte in un solo volume nel 1953 dalla Congregazione religiosa, a lui 
particolarm ente legata, delle Figlie della Chiesa. Il volume dal titolo: 
A d e o d a to  G i o v a n n i  C a rd . P i a z z a ,  vescovo di Sabina e Poggio Mirteto, 
Problemi religiosi e insegnamenti pastorali — Lettere. Roma 1953, 688 
pp. cm. 23, 5, raccoglie in ordine cronologico quasi tu tte  le lettere pasto­
rali del Cardinale nei vari episcopati di Benevento, di Venezia e della 
Sabina15.

3. Ambientazione storica
L’episcopato del Cardinal Piazza durò per 27 anni: lungo periodo 

di tempo che non può non riflettere preoccupazioni e le ansie di situa­
zioni storiche ben definite e quanto mai diverse tra  loro.

Egli inizia il suo episcopato nel 1930 a un anno dal Concordato tra  
la Santa Sede e il Governo italiano. Il Concordato crea una nuova si­
tuazione socio-politico-religiosa della Chiesa in Italia, impegnata a rein­
serirsi nel tessuto della vita sociale in una forma più organica e più 
adeguata alla nuova realtà. L’impegno del catechismo nelle scuole dalle 
quali era stato interdetto, la difesa delle organizzazioni cattoliche con­
tro  l’egemonia politica fascista in lotta contro di esse e la preoccupa­
zione di una forte preparazione intellettuale e pratica dei cristiani con­
tro l’ignoranza e la propaganda sovversiva suscitano problemi nuovi per 
i vescovi.

il manto color sangue» (o.c., p. 104). Lo stesso Cardinale nella lettera pastorale
Il sangue prezioso di Cristo del 1938 scriveva: « Il Padre comune mi ha fatto
recentemente il Suo dono...: la sacra porpora romana; insegna di una dignità 
troppo alta per non sentirmene confuso e  oppresso... Lascio a voi lo splen­
dore, a me l ’esigenza e la significazione della porpora. Essa, infatti, è veste 
di sangue... » (A deodato  G io v a n n i  C ard . P ia z z a ,  vescovo di Sabina e Poggio Mir­
teto, Problem i religiosi e insegnam enti pastorali. Lettere. Roma 1953, p. 201). 
— Nel nostro studio questa pubblicazione viene abitualmente usata e  citata 
con le parole iniziali: Problem i religiosi...

15 Appositamente ho detto quasi tu tte . Dalla raccolta mancano, infatti, le 
lettere pastorali collettive degli episcopati delle regioni beneventana e trive­
neta e quelle scritte dopo il 1953. Più avanti ne daremo l ’elenco completo. 
Alcune Lettere pastorali ebbero l ’onore della ristampa. Cosi « Il prezioso san­
gue di Cristo », « Il messaggio sociale cristiano », « Il Vicario di Cristo », « La 
coscienza 'sociale cristiana ». La Lettera « Il sangue prezioso di Cristo » venne
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N el 1935 la  guerra tra l ’E tio p ia  e l ’Ita lia , la  guerra civ ile  della  Spa­
gna e  infine la  secon d a  guerra m on d ia le  del 1939-1945 son o anni di so f­
ferenza, di lo tte , di d iv ision e n elle  fam iglie , d i m iserie , d i propaganda  
an tiecclesiastica . Il vesco vo  s i  trova p resen te  a lla  co m p lessa  prob lem atica .

D opo la guerra, il periodo della  ricostruzione, la nuova fisionom ia  
d ell’Ita lia  d em ocratica , gli im pegni dei ca tto lic i ch iam ati a lla  parteci­
pazione attiva  d ella  v ita  p o litica , la  propaganda accan ita  con tro  la Chie­
sa, l ’E uropa d iv isa  in  due b locch i, la  len ta  r icostru zion e m ater ia le  e 
m orale d elle coscien ze, d elle  fam ig lie  e  d ella  società; i  p er ico li m orali 
e sp iritu ali d elle  n uove generazioni, la  propaganda p ro testa n te  e  com u ­
n ista , ecc.: so n o  fa tto ri ed  e lem en ti che co stitu iscon o  lo  sfon d o storico  
d el m agistero  ep iscop a le  del Cardinal Piazza a B en even to , a  V enezia  e 
in  Sabina.

Il Cardinal G iovanni Urbani, che per tanti anni fu  fed ele  co llab o­
ratore e d iligen te in terp rete del p en siero  del Cardinal Piazza a V ene­
zia e  a  R om a nella  guida d ell’A zione ca tto lica , in  due o ccasio n i esprim e  
il su o  pen siero  circa il m agistero  ep isco p a le  del Cardinal Piazza.

N ella  com m em orazion e del Cardinale Piazza ten u ta  a V enezia  dopo  
la  m orte, e organizzata d a ll’Azione C attolica  veneziana il 22 febbraio  
1958, a circa tre m esi dalla  m orte del Porporato e  a 23 anni e sa tt i dal 
su o  in gresso  n el patriarcato  n el lon tan o 1936, M ons. G iovanni Urbani, 
allora arcivescovo-vescovo di V erona, osservava: « Le lettere  p astorali, 
p en sate  sem pre ' brevi e  facili, a ltrim en ti —  d iceva con  una punta di 
iron ia  — non  le leggono nep pure i preti ’, d iven ivano n ella  stesu ra  ' am ­
p ie e co lte  ’ co m e s in tesi stu pende di problem i teo log ici, p astorali e 
ascetici... » 16.

D ieci anni dopo M onsignor G. Urbani, d iventato  nel frattem p o Car­
d inale Patriarca di V enezia, in v itato  a com m em orare il d ecen n io  della  
scom p arsa  del Cardinal Piazza n ella  C hiesa degli Sca lzi a V enezia , tra 
l ’a ltro  diceva: « Il Cardinal P iazza fu  u n  grande m aestro  di dottrin a  e 
una grande guida a lle  an im e anelanti a lla  perfezione... A stu d iarli i 
su oi scr itti —  e n oi form u liam o l'augurio che siano tu tti p u b b licati — 
si h a  un  quadro co m p leto  d ella  sua sp ir itu alità  in  serviz io  p astora le  » 17.

Un giudizio quan to m ai lusin gh iero  su lle  L ettere P astorali del Car­
d inal Piazza v ien e d ato  da M ario di Franca, quando scrive: « In  esse  
troviam o l ’un ico docu m en to  scr itto  — oltre g li scr itti privati che at­
tend on o ancora in ton si una selez ion e am orosa  e  in te lligen te  —  lo  stru­
m en to  certo  che ci tram anda, co m e da un o specch io , la sua figura mo-

tradotta in spagnolo La sangre preciosa de Cristo. Editorial de espiritualidad, PP. Carmelitas. Madrid, 1953, 142 p.
16 II Card. Adeodato Giovanni Piazza. — C om m em orazione di S. E. M o n s. 

G io v a n n i  U rb a n i, arcivescovo-vescovo di Verona. Venezia, a cura dell’Azione Cat­
tolica veneziana 1958, p. 22 (l’intero fascicolo è di 40 p., cm. 26).

17 C ard . G io v a n n i  U rb a n i ,  P a t r i a r c a  d i  V e n e z ia .  — C om m em orazione del X  
Anniversario della m orte  del Card. A. G. Piazza. Chiesa degli Scalzi 30 novem ­
bre 1967. Venezia, Istituto tipografico editoriale 1967, p. 12 (l’intero fascicolo è di 15.p., cm. 28).
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rale, l ’im m agin e p iù  veritiera  d ella  sua anim a... D all’esam e d ì e sse  ne  
scopriam o l’anim a sacerdotale, la tem pra della  Spiritualità , com e vesco ­
vo e  com e cardinale; l ’u om o e il  p o eta  ch e pure hann o la  loro parte, non  
ci rivelano l ’anim a se in  e sse  li cerchiam o.,.' Il loro  m ater ia le  ^  dà lui 
offerto con  affettu osissim a ded ica al Clero — p resen ta  un a m iniera in e­
saurib ile  e sicura di d ottrina per l à  sacra oratoria  e  àgli s tu d iosi dei 
problem i più  urgenti che p rem ono in  seno al m ovim en to  ca tto lico  del­
l ’ep oca  n ostra  » ls.

4. E len c o  . de lle  L e t te re  p a s to ra li

Le L ettere p astora li p osson o  essere  ca ta lo gate  secon d o  i tre ep isco­
p ati ch e occupano la  v ita  del Cardinal Piazza. Q uelle con trassegn ate  
da una crocetta  ( + )  non son o s ta te  p u b b licate nella  ra ccolta  curata  
dalle F iglie della  C hiesa nel 1953.

A. Episcopato beneventano (1930-1935): ... ^
— Concordia nella carità (1930).
— Istruzione religiosa (1931).
— Il culto divino (1932).
— La Redenzione (1933).
— Glorificazioni e richiami (1934).
+  Moniti della I Visita pastorale (1935, 25 p., cm. 24).
+  Pietà liturgica e culto pubblico (lettera collettiva dell’episcopato 

della regione beneventana, 1935, 29 p., cm. 24).

B. Patriarcato veneziano (1936-1948):
— Unità in Cristo (1936).
+ Il p e r i c o l o  d e l  c o m u n i S m o  ( l e t t e r a  c o l l e t t i v a  d e l l ’e p i s c o p a t o  t r i ­

v e n e t o ,  1937, 40 p . ,  cm. 24).
— Il sangue prezioso di Cristo (1938).
+ Indizione della Visita pastorale al Patriarcato (1939).
— Lumen Christi (1940). r ... .... ;
— Il calice del Signore (1941).
+  Motivi pastorali. Dopo la prim a sacra Visita (1942); 22 p„ cm. 24).
— Invito al Calvario (1943). -
— Il messaggio sociale cristiano e l’avvenire (1944).
+  La vita parrocchiale. Lettera per la festa de lB uó n  Pastore (1944, 

7 p., cm. 24).
— Il Vicario di Cristo (1945).
+  Doveri dei cattolici di fronte ai pericoli odierni (lettera colletti­

va dell’episcopato triveneto 1945, 30 p., cm. 24).
— La carità di fronte alla miseria (1946).

18 M ario d i F ranca, o .c ., p p . 131 e  133.
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— I diritti della verità (1947).
— Coscienza sociale cristiana (1948).

C. Episcopato sabino (1949-1957)
— Primo saluto alla diocesi (1949).
— Conservare l’unità (1950).
+  Sacra visita pastorale (1951), 24 p., cm. 21).
— La catechesi dei sacramenti (1953).
+  Attualità del decalogo (1956), 22 p., cm. 26).
+  Attualità del decalogo nei rapporti del consorzio umano (1957), 

40 p., cm. 21).
*

Totale: 28 lettere pastorali, delle quali 3 collettive.

5. Fonti delle Lettere
Le Lettere pastorali del Cardinal Piazza attingono alle fonti sicu­

rissime della teologia cattolica. Il ricorso alla Sacra Scrittura è abbon­
dante. Il Magistero pontificio vi ha un rilievo particolarissimo: gli ultimi 
documenti di Pio XI e Pio XII vi hanno un richiamo e im a sottolinea­
tura speciale. Abbondantemente citato è pure san Tommaso d’Aquino; 
né mancano le voci degli altri teologi e scrittori ecclesiastici, anche 
moderni.

Un accenno di interessante motivazione sono le citazioni dei poeti 
cristiani, cari al cuore del Cardinale: Dante, Manzoni e Zanella.

La cultura sacra e profana viene, quindi, ampiamente utilizzata per 
l’esposizione del mistero cristiano. Spirito attento e riflessivo, il Car­
dinal Piazza medita profondamente nel suo cuore la verità, prim a di 
consegnarla alla stampa « con uno stile trasparente e con una chia­
rezza unica... Profondo e sostanzioso sempre, spezzava astruse verità 
con tale precisione e con termini così semplici che anche i bambini 
dovevano capire » 19.

T e m i  d o t t r in a l i d e ll e  s u e  L e t t e r e

La ricchezza dell’insegnamento episcopale del Cardinal Piazza può
essere sintetizzata nei seguenti punti.
1. I l primato di Dio

Uno dei punti basilari sui quali posa l’insegnamento del Cardinal 
Piazza è quello del prim ato di Dio nella vita dell’uomo. Questo prim ato
si manifesta dando a Dio il culto dovuto e lasciando spazio alla sua
azione quando chiama l’uomo alla santità.

19 Ivi, p. 131.
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Al culto di Dio l’arcivescovo di Benevento dedica la terza Lettera 
pastorale del suo episcopato. Dio si manifesta all’uomo quale Padre 
amorevole e Padrone universale.

« Non si può non piegare la fronte in atto di fervido e gioioso stupore alla 
rivelazione della Maestà di Dio e delle sue incommensurabili grandezze; 
non si può contenere lo slancio della riconoscenza e della tenerezza filiale 
al pensiero sublime della paternità di Dio, Creatore e Governatore dell’uni- 
verso; non si può negare il contributo dell’intelligenza e del cuore, della 
voce e delle opere a Colui che ci ha riconquistata la vera e suprema li­
bertà a prezzo del suo Sangue » 20.
Ecco le ragioni che giustificano gli atti di culto dell’uomo verso Dio, 

e il prim ato di Dio nella vita dell’uomo. Dio « è l’Essere supremo, in­
creato ed eterno...; l’Essere perfettissimo, a cui nulla manca di ciò che è 
perfezione, che ogni perfezione possiede al di là di ogni limite, che anzi 
s ’identifica con la perfezione...; Dio semplicissimo ed uno nella natura, 
trino nelle persone, perfettam ente uguali e distinte...: ecco, in pallida 
sintesi di verità e di misteri, l’oggetto altissimo del nostro culto »21.

Dio è Redentore e Santificatore dell’uomo mediante l’effusione del 
suo Sangue. I cristiani diventano « stirpe eletta, regale sacerdozio, gente 
santa, popolo di conquista » (1 Pt 2, 9): ecco un nuovo titolo del culto 
dell’uomo verso Dio. Questo culto dev’essere compiuto, secondo le pa­
role di Cristo, in spirito e verità (cf. Gv 4, 23-24): « non più con culto 
materiale, circoscritto e limitato a un luogo fuori del quale la lode di 
Dio non fosse autorizzata e lecita, ma dovunque, nell’intim ità dell’ani­
ma, per atti soprannaturali, causati dalla grazia dello Spirito Santo; non 
più con cerimonie e sacrifici, il cui valore fosse di raffigurare la realtà 
futura, ma in riti e sacrifici che contenessero tali realtà profeticamente 
annunciate nel culto antico »22.

Il culto cristiano ha quindi una spiritualità « come parte essenzia­
le »23. « Nessuna form a di culto si può avere che sia gradita a Dio, 
senza l’anima di una spiritualità sentita, presente e operante »24.

L'uomo deve onorare Dio col corpo e con l'anima, che ne è il prin­
cipio vitale. « Spetta all’anima intonare l’inno della lode e del ringrazia­
mento a Dio... per dare alla Divinità il culto più degno. A Dio Spirito 
l'omaggio dello spirito im m ortale »2S. Il dominio di Dio si estende a tutto

20 Problem i religiosi..., p. 65. — L’arcivescovo prosegue: « La sovraeminen- 
za divina, l ’azione creatrice e provvidenziale, la Redenzione: ecco tre ordini 
di ragioni luminose, che ispirano e giustificano gli atti del nostro culto » (Iv i).

21 Ivi, p. 98. Cf. pure p. 189. Nella Lettera pastorale « Attualità del deca­
logo » del 1956, il Card. Piazza scrive a questo proposito: « L'adorazione costi­
tuisce l ’atteggiamento naturale e proprio dell’uomo di fronte a Dio; e l ’ado- 
raziofte impegna tutto l’uomo nel composto sostanziale di anima e di corpo; 
ma l ’atto esterno rimane privo di senso e di valore, se non è informato dall'in­
timo moto del pensiero e del sentimento » (p. 9).

22 Ivi, p .  71.
22 Ivi.
24 Ivi.
25 Ivi, p. 74. Nel corso della Lettera l’arcivescovo cita le parole di san Gio­
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l'uom o, a l suo corpo e a lla  sua anim a. L’u om o deve servirlo  in teram ente. 
B iso gn a  ev itare il far ise ism o e  l'ipocrisia . B iso gn a  dare a  D io il  cu lto  
d ell’in telligen za  e  della  vo lon tà , del cuore e  d elle  m em bra.

A D io il p rim ato  asso lu to: con  Lui e  in  d ipendenza da Lui la  V er­
g in e Santa e  i S an ti del cielo . A D io il cu lto  p ubb lico  e privato. C’è
quind i l ’obbligo d ella  preghiera p erson a le  e  di quella  com u nitaria , se­
con d o le  norm e della  legge, e  non  secon d o  l ’arb itrio  dei singoli.

S e  D io  con serverà  il p rim ato  n ella  v ita  dell'uom o, q u esti raggiun­
gerà la  pienezza di v ita  sp iritu a le a lla  quale è  ch iam ato , s i farà c io è  
san to . Il san to  è  la  g lorificazione v iven te  di Dio: « apo logia  v iven te di 
D io » 26; e l ’a ttu azion e con creta  dei fru tti d ella  R edenzione operata  da 
Cristo: « ch ia ra  ap o logia  di N o stro  S ign ore G esù C r isto 27; la  glorifica­
zion e terrena della  C hiesa pellegrina « che è  m adre dei santi » 2S.

E ’ q u esto  l ’argom en to  d ella  quarta L ettera p astora le  a B en even to  nel 
1934. Si è  n e ll’Anno S an to  della  R edenzione, eccez ion a lm en te in d etto  da  
Pio XI. In quella  c ircostan za  il P ontefice elevava  alla  g loria  degli altari 
diversi santi. M ons. P iazza da B en even to  li  ricorda, non a t ito lo  pura­
m en te  d ecorativo , m a co m e u n  rich iam o p iù  p oten te  e im p egn ativo  del­
la  peren n ità  e  ob b lig atorietà  d ello  sp irito  d elle  b ea titu d in i evangeliche  
anche p er l ’u om o del seco lo  XX. « Q uello ch e G esù cantò , co m e prelu­
d io a l d iscorso  della  M ontagna, in  facc ia  a lle  turbe ch e scrutavano nei
su oi occh i e  atten d evan o dal suo labbro la  r isp osta  a lla  loro m uta  
dom anda... è  sen za  dubbio il p oem a p iù  b ello , in su p erato  ed  insuperab ile  
di ogn i letteratura... è, di fa tto , il co m m en to  sacro  e d iv in am en te au­
torevo le  d elle  g lorificazioni, ch e in  sen o  a lla  C hiesa s i su cced on o da 
dician n ove seco li » 29.

Ogni canonizzazione è  u n  rich iam o alla  san tità  p erson ale e  a lla  g lo­
ria del cielo . « In  ogn i canonizzazione è  co m e un o sq u illo  di trom ba  
ven ien te  d a ll’eternità; in  c iascu n a d elle b ea titu d in i è  co m e u n  co lp o  d ’ala  
che d eve trasp ortare la ssù  i  n ostr i p en sieri e  le  n o stre  ferv id e  
asp irazion i » 30. .

O gni san to  è  u n  rich iam o a ll’im itazion e. L’arcivescovo  fa  su e al­
cun e p arole d i P io XI: « Im itare non  sign ifica  cop iare n é adeguare: si­
gnifica entrare in  u n a  certa  sfera  d’isp irazion i, in  una certa  lu ce esem ­
plare, dove si co m in cia  a vedere e  a sen tire  le co se  nel m od o s te sso

vanni della Croce, « un sólo pensiero dell’uomo vàie di più che l’universo intero; 
ed è per questo che solamente il Signore ne è degno e a Lui solo è dovuto » 
e prosegue: « Quello che Dio esige da noi e che risponde alla nostra natura 
è, dunque, un culto spirituale, anche "se espresso attraverso la materia... » 
(Ivi, pp. 74-75).

26 Ivi, p. 138. « Non vi sarebbe il santo, se Dio non esistesse, se non fosse  
la santità per essenza, se non irradiasse fuori di sé parte della sua luce, se 
non comunicasse agli * esseri che procedono da Lui... i riflessi della sua gloria 
infinita» (Ivi).

27 Ivi, p. 141.
28 Ivi, p. 144.
»  Ivi, p. 151. •■ »  fvi, p. 153,  '■ ' ' >7 2 • ■■
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del soggetto  che si con tem p la  e si vuol seguire... Se non è  p o ssib ile  
copiarli, adeguarsi ad ess i, se  non  è p o ssib ile  im itarli in  tu tto , c ’è  sem ­
p re la  m aniera d ’im itarli a gradi, secon d o i m odi, c ’è  sem pre occa sion e  
di servirsi d i ta li esem p i co m e di sprone e  di m is u r a » 31. Il san to  ricorda  
che D io  è  con  noi, e  ch e in  n o i deve avere il p o sto  ch e G li c o m p e te 32.

2. I l  m is te r o  d i C risto

Al m istero  del C risto, nei vari m om en ti della  sua vita, m a special- 
m en te della  sua P assion e è  M orte, il Cardinal Piazza ded ica b en  cinque  
L ettere pastorali, che son o a ltrettan ti trattati teo log ico-p astora li e  a sce­
tic i incentrati n e l V erbo Incarnato: « L a  R ed en z ion e»  (1933); « I l  San­
gue p rezioso  di C risto»  (1938); « L um en C hristi » (1940); « I l  ca lice  del 
S ign o re»  (1941); « In v ito  al C a lvario» (1943). Il tem a del C risto e  della  
n ostra  un ion e con  Lui o  lo  stu d io  della  sua d ottrin a  co stitu isco n o  la 
b ase  di p arecch ie a ltre L ettere: « L ’Istru zion e re lig io sa »  (1931); «C on ­
cord ia  n ella  ca r ità »  (1930); « U n ità  in  C r isto »  (1936); «C on servare l’u­
n ità »  (1950); « la C atechesi dei sa cra m en ti»  (1953). In q u este  L ettere il 
r ich iam o a  C risto è  co sta n te  e  appare l ’a sse  p ortan te  d ell’az ion e p a sto ­
rale del Cardinale.

Là L ettera « La R edenzione » del 1933 fu  m otivata  d a ll’ind izione da par­
te di P io XI, d e ll’A n n o  S a n to  s tra o rd in a r io  e gen era le  o m a ss im o  G iu b ileo  
p er il XIX centenario  della  redenzione d ell’uom o. E ra p er tu tta  la  Chiesa  
u n  m om en to  di grazia p er  m ed itare il  m istero  dela  R edenzione, e  spe- 
c ia lm en tè  per « u n ’atten ta  e devota  con sid erazion e del m istero  della  
salvezza m ed ian te la  P assion e e  M orte del S alvatore, vertice  deg li avve­
n im en ti che co m m em oriam o e  fu lcro  della  n ostra  salu te » 33. N e è  ri­
su lta to  così un  p icco lo  trattato  teo log ico-ascetico  sul m istero  della  
R edenzione.

Il p ro feta  Isa ia  dà a ll’arcivescovo  lo  spunto per la  considerazione: 
« In  quel giorno... vo i a ttin gerete le acque co n  allegrezza d alle  fo n ti del 
S alvatore » (7s. 12, 1-3).

« Il giorno della  R edenzione co m in ciò  ad a lbeggiare su lla  capanna  
di B etlem m e, andò via  v ia  sch iarendosi con  la  p red icazione del Van­
gelo, raggiunse il m erigg io  a lla  P assion e che cu lm in ò nella  M orte del 
R edentore » 34. « Q uando le labbra arse del M oribondo annunziarono che

31 Ivi, p. 156 — (Pio XI, Discorso 12 novem bre 1933).
32 Dopo aver esaminato criticamente le due posizioni pseudofilosofiche e 

pseudoreligiose opposte sulla valutazione della natura umana, e cioè la valuta­
zione esageratamente o ttim istica  e quella pessim istica, l'arcivescovo di Bène- 
vento scrive: « La dottrina della Chiesa cattolica segna fra tali aberrazioni 
la via media, che anche in ciò è la sola giusta e vera: l'uomo, essenzialmente 
buono, è però inclinato al male per gli istinti lasciati dal peccato di origine... 
Natura e grazia: ecco l’uomo integrale, l ’uomo normalmente cristiano, l’uomo 
divinizzato; e se la risultante della grazia e della volontà umana è tale da 
toccare l ’eroismo: ecco il Santo !» (Ivi, pp. 147-148).

33 Ivi, p. 98.
34 Ivi, p. 99.
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tu tto  era consum ato: C o n s u m m a tu m  e s t  (G v  19, 30) e  la  v ita  si sp en se  
n elle  su e p u p ille  e  n el su o  cuore irr ig id ito , a llora il g iorno della  R e­
denzione sfo lgorò  p ien o e  in d efe ttib ile  » 35. E ra il g iorno a tteso  da se­
co li, in iz ia to  co l co n sen so  della  V ergine al m essagg io  d e ll’arcangelo  
G abriele. Quel giorno sanzionò la  p ace tra  D io e  l ’uom o. « Il tra tta to  di 
p ace reca una firm a e  un  sig illo  di sangue, il sangue del R edentore, e 
l'iride della  pace, inarcato  tra la  terra e  il c ie lo , è  il sorriso  del vo lto  
d ivino p lacato  n u ovam en te a ll'um anità  » 36. E ’ il g iorno senza tram on to , 
nel quale sgorgano le  acque della  R edenzione. I l s im b olo  m ister io so  d elle  
acque è tanto  freq u en te n ella  Scrittura, qu ale segn o  di feco n d ità  e  di 
abbondanza. Le acque ricordano la  R edenzione che è  « qual cum u lo in­
ca lco lab ile  di opere, di sod d isfazion e, di m eriti che G esù C risto rac­
co lse  nella  sua v ita  im m orta le , e  p artico larm en te nella  sua P assion e e 
indirizzò a lla g iu stificazione del genere um ano; è  il d iv in o  ocean o  d ella  
salute, in corru ttib ile  e  inesaurib ile, che sovrabbonda in  un rigurgito  
eterno p er la n ostra  santificazione, fium e m a esto so  ch e scende, orm ai 
da d iciannove seco li, in  sen o  e  attraverso  a lla  um an a società , n el quale  
le  an im e, al co n ta tto  d elle  su e on d e taum aturg iche, si purificano, s i  ri­
storan o, s i  divinizzano. E cco, o  d ile ttissim i, che co sa  è  la  R edenzione » 37.

Le acque della  R edenzione son o acque purificatrici, r is toratric i e  v i­
vificatrici: purificano le  co lp e  e  le  ten eb re del peccato; au m entano la 
forza d e ll’anim a e ridanno la  vita.

D alle acque della  R edenzione n asco n o  i fiori d ella  san tità  n ella  Chie­
sa. E sse  sgorgano dal cuore di C risto ste sso , dalla sua persona, dalla  
sua anim a e dal suo corpo san tissim o. « In  quella  carne straziata  si attuò  
il p iù  grande d isegn o di g iu stiz ia  e di m isericord ia: in  tre m odi, se­
condo la  dottrina d e ll’A ngelico , il quale m ette  in  lu ce le p rofon d ità  di 
q u esto  m istero  e  le sorgen ti n asco ste  della  R edenzione » 3S: p e r  m o d u m  
sa tis fa c tio n is , p e r  m o d u m  r e d e m p tio n is , p e r  m o d u m  sacrific ii.

D al corpo di C risto fer ito  e  p ercosso  n acq u e la C hiesa . « E n e l seno  
d ella  Chiesa, co m e in  sacro d ep osito , G esù co llocò  il  d ep osito  d ella  sua  
R edenzione, le  cu i acque p u rificatrici u n ite  a l sangue d ivino fluttuano  
per le  arterie d ella  sua S p osa  m istica , co n tin u atrice d ella  sua v ita  e  
della  sua m ission e, e  dal sen o  di essa  sgorgano n elle  an im e per le fon ti 
d isp oste  ta llo  s te sso  R edentore... » 39.

35 Ivi, p. 100. E prosegue: « Giorno che veniva a chiudere una notte di se­
coli. Quanti? Non sappiamo con precisione, ma non furono pochi... L'umanità, 
deviata fin da principio, intraprese nella notte il suo cammino per vie di te­
nebre, sempre più lontana dal Padre, portando seco... il suo indivisibile e in­
tollerabile tormento: il peso delle catene della colpa, la prepotenza degli istinti 
brutali, il volto irato di Dio, l ’ansia della liberazione, le umilianti esperienze della propria impotenza » (Iv i).

36 Ivi, p. 101.
37 Ivi, p. 106.
38 Ivi, p. 114. Le espressioni di san Tommaso vengono commentate a pp. 

110-117.
39 Ivi, pp. 117-118.
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Da C risto i s a n ti  sa c ra m e n ti:  m ister io s i canali per i quali giungono  

alle an im e b en  d isp o ste  i fru tti d ella  R edenzione; la sa n ta  M essa , il sacri- 
fìiio ecce llen tiss im o  della  N u ova Legge, m istica  e  reale rappresentazio­
ne del sacrific io  della  Croce; la p o te s tà  de lla  C hiesa  di legare e  sc io ­
gliere, di ch iu dere o aprire a lle an im e i ben efici d ella  R edenzione co l 
p erdono dei p eccati.

« I ca tto lic i da  p r o g r a m m a  m in im o  — d ice a u n  certo  m om en to  il 
Piazza — risch ian o di essere  ca tto lic i da burla, in cap aci d i reggere al­
l ’u rto  form id ab ile  d elle  p a ssion i um ane, ab ilm en te  organ izzate in  que­
sta  povera m oderna so c ie tà  a lla  rovina d elle  an im e » 40 se  n on  sta b ili­
scon o  n e l loro  program m a di v ita  freq u en ti C on fession i e  m olte  
Com unioni.

La L ettera p astora le  « Il sangue p rezioso  di C risto » fu  m otivata  
d all’elevazion e alla  porpora rom ana del Patriarca di V enezia. Il Piazza, 
co m e re lig ioso  carm elitano, avrebbe dovuto portare il m an tello  b ianco  
caratteristico  d e ll’ab ito  del Carm elo. Ma su  r ich iesta  del clero  ven e­
ziano, P io  XI co n cesse  l’u so  d ella  porpora durante la  perm anenza del 
P resule n e l P atriarcato. O rbene, la  porpora rom ana è s im b olo  d ella  veste  
di sangue, di cui era  r iv estito  il  V erbo di D io apparso a  san  Gio­
vanni n e ll’iso la  di P atm os, o  del m an to  d i porpora ch e i so ld ati ro­
m ani gettaron o su lle  sp alle  in san gu in ate di C risto dopo  la  flagellazione.

La porpora offre a l neocard in ale P iazza il m otivo  di r iflettere su l 
fa tto  che « tu tto  il m istero  d ella  n ostra  R edenzione è  u n  m istero  di 
sangue: appunto, del Sangue d e ll’Uom o-Dio. Sen za di e sso  la  R eden­
zion e n on  s i com p rende, e  n em m en o s i sareb be com p iuta , nel p iano  
p restab ilito  e  r ivelato  della  d ivina P rovvidenza » 41.

La m ed itazion e del C ardinale p arte d a ll’effu sion e di sangue del Cri­
sto: « la  p rim a ed  u ltim a  pagina (del V angelo) recano le  tracce del San ­
gue » 42: c ircon cision e e p assion e. Gli ap o sto li vog lion o  essere  n el m on­
do « testim o n i dei p atim en ti di C risto » (1 P t  1, 2); i cr istian i son o  re­
d en ti o  r isca tta ti « co l p rezioso  sangue d i C risto » (Iv i, 1, 18-19). In  
cie lo  g li anziani cantano l ’inno n u ovo  a ll’A gnello « che è  sta to  sgozza­
to e  co l su o  sangue h a  com p rato  a D io u om in i d i ogn i tribù, lingua, 
p op olo  e nazione » (Ap. 5, 9). Q uesto  sangue ha una forza p articolare  
p er la  salvezza d elle  anim e; in fa tti « senza effu sion e di sangue non  av­
v ien e rem iss io n e  » (E b  9, 22). La R edenzione « è  la  d ivina r isp o sta  alla  
v o ce  d e l S a n g u e  d i C risto , im p loran te p er n o i perdono dal Padre suo; 
è  il d o n o  d e l S a n g u e  d iv in o  a ll’u m an ità  per arricch irla  di m eriti non  
suoi; è  il m irab ile  effetto  de l la vacro  de l Sa n g u e , p iovu to  su lle  anim e  
d all’U m anità  fer ita  d el R edentore » 43. M ediante la  v ir tù  del S angue di 
C risto l'uom o v ien e lib erato  dalla  co lpa e  r icon cilia to  a Dio. La C hiesa

«  Ivi, p. 128.
•ti Ivi, p. 202.
«  Ivi.
«  Ivi, pp. 210-211.
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p o ssied e  l ’E u caristia  che è  il sacram én to  del Corpo e  Sangue di C r isto 44.
Da C risto in on d ato  di sangue si p assa  a lla  C hiesa « n ata  nel san­

gue, lavata  nel sangue, nel sangue im p alm ata  da C risto » 45. E ssa  non  
può « vivere che del Sangue m istico  di Cristo: sono i m eriti della  sua  
p assion e  e  m o rte  ch e quali fio tti di sangue irrorano con tin u am en te  le  
m em bra » 46. N ella  C hiesa i  sacerd oti son o  « i m in istr i d ella  parola  e i 
m in istr i del san gu e » 47, i cu i ben efici con  i  sacra m en ti ven gon o applicati 
ai v iv i e  a i defunti. Dal sangue di C risto son o  sb occ ia ti e  fioriti nella  
C hiesa tu tte  le  v ir tù  e  tu tti g li ero ism i che form an o i santi.

Il pen siero  del Cardinale p assa  dal sangue di C risto al sangue del­
l ’uom o, ch e proprio  in  q u esto  seco lo  è  s ta to  scon sacrato  « da teor ie  e  
p ratiche an ticr istian e » 48. « S i g iunge fa ta lm en te  a due eccess i opposti:  
la  cin ica  d isp ersion e com e di cosa  sen za  valore, e  la  pagana glorifica­
zione fino al r id ico lo  » 49.

S iam o nel 1938. E ’ ancora vivo il ricordo della  prim a guerra m on­
d iale « la  in u tile  strage », co m e la  ch iam ava B en ed etto  XV. Sono v ive  
le  grandi rivoluzion i del M essico  e  della  Spagna ch e ten taron o di im ­
p orsi co l sangue. E sis te  forte  la  idea lizzazione del san gu e con  la  teoria  
d ella  razza « il co sì d etto  m ito  del san gu e e  della  razza » 50.

A tali errori e  profanazion i il  C ardinale co ntrappon e im a « m istica  
del sangue » v issu ta  da tanti Santi e  da tan te  anim e, che partecip an o a lle  
sofferenze dello  sparg im ento del sangue di C r is to 51.

44 Ivi, pp. 214-216.
45 Ivi, p. 221. E prosegue: « e diventò la madre dei viventi secondo lo spi­rito » (Iv i).
45 Ivi, p. 223.
47 Ivi, p. 225.
48 Ivi, p. 237.
49 Ivi.
50 Ivi, p. 238. La frase è di Pio XI nell'Enciclica: Sulle condizioni della Chie­sa cattolica nel Reich.
51 Cf. Iv i  p. 241. Verso la fine della Lettera il Cardinale ricorda l ’istitu­

zione della festa liturgica del purissimo Sangue a rito di I classe. _  La devo­
zione del Patriarca di Venezia al Preziosissimo Sangue era ben nota. Si pensi 
alle Invocazioni al Sangue di Cristo  composte e indulgenziate dal Cardinale 
Piazza il 27 ottobre 1947. Crediamo opportuno qui trascriverle in lingua italia­
na (esistono anche in latino):

INVOCAZIONI AL SANGUE PREZIOSO DI GESÙ’
Sangue di Cristo, abbi pietà di me!
Sangue di Cristo, lavacro d i redenzione, bagno di salute, battesim o di pu­

rezza: ridonami l ’innocenza, la grazia e la santità.
Sangue di Cristo, prezzo del peccato: rimetti tutte le mie mancanze, can­

cella le colpe, risana le piaghe, mortifica le mie passioni.
Sangue di Cristo, faro  d i som m a virtù-, investimi della tua luce, infiammami 

del tuo ardore, trasformami con la tua forza, fammi ricco dei tuoi meriti.
Sangue di Cristo, Tu che doni la divina grazia e sei pegno di elezione, 

di adorazione, di im m ortalità: fammi sentire l’influsso del Pensiero divino, lo 
zelo del suo Cuore, la fiamma della sua Carità.
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« Il ca lice del S ignore »: « Il d ivino C rocifisso d om ina ancora dalla  

cim a d el suo Calvario, e  tu tta  l ’u m an ità  g li è  a fianco, leg a ta  anch 'essa  
al p atib o lo  che s ’è fab b ricato  con le proprie m ani » 52. Q ueste parole si 
trovano n ella  p rim a pagina della  L ettera p astora le  per la  Q uaresim a  
del 1941. L 'um anità è  in  guerra orm ai da due anni: lu tti, d istruzion i, 
separazioni v io len te, m orti e  dolori d i ogn i genere erano a ll’ord in e del 
giorno. « Il ca lice  della  v ita  rigurgita di am arezza. Le sofferenze p iù  
scon certan ti si celano n e l cuore d elle  m adri, d elle  sp ose , dei b im b i, dove  
avvengono le  traged ie quotid iane: la  tristezza  deg li add ii, la  len ta  ago­
n ia d elle incertezze, i m essagg i laceran ti, il vu o to  e lo  sm arrim en to  
del dom ani » 53.

D ove l ’orig in e di tan ti m ali?
I l Cardinale cerca  n el p eccato  l'origine u ltim a di tu tti i m ali del­

l'uom o. Poi p assa  ad ind icare a ll’u om o sofferente un appoggio e un  
sostegn o  p er  non  ven ire sopraffatti dal dolore: è  il ca lice  del G etsem ani. 
« Per trovare con fo rto  è  n ecessa rio  avvicinare il n ostro  ca lice  co lm o  
di am arezza al ca lice del G etsem ani, o  p iu tto sto  tuffare in  q u esto  le  
n ostre  an im e inarid ite  e  i n ostri cuori in san gu in ati » 54. G esù sta  per  
affrontare il p iù  « duro c im en to  » 55 d ella  sua vita. « E gli si rattrista , 
paventa, agonizza, su d a san gu e » 56, epp ure h a  il  coraggio  di r ip etere il 
gesto  di adesion e a lla  vo lon tà  del Padre (Le 22, 42). Anche n ella  soffe­
renza il C risto d iventa l ’esem p io  da im itare e  ind ica co m e accettare, 
com e com p ortarsi e  com e considerare il valore redentivo del dolore. 
« Alla scuola  di C risto p aziente d obb iam o apprendere le più  im p ortan ti 
lezioni: la  d ign itosa  sop p ortazion e del dolore, la  in v in c ib ile  fortezza d ’a­
n im o, la gen erosità  del sacrific io  » 57. « Infonde coraggio e co stan za  pen­
sare che ogn i lagrim a, co m e ogn i stilla  di sangue, va  a cem en tare le 
p ietre della  nuova C ittà  d i D io  che dovrà sorgere dalle rovine » 58.

Sangue di Cristo, fortezza  dei m artiri, vino  che dà vita  alle vergini: fa di 
me un’ostia viva, santa, gradita a Dio.

Sangue di Cristo, diadem a della Chiesa, sua vita, sua gloria e sua po ten­
za: corrobora il magistero del Pontefice, lo zelo dei Vescovi, le fatiche degli 
Apostoli, le elevazioni e gli studi dei Religiosi, le attivtià dell'apostolato cattolico.

Sangue di Cristo, lum e delle genti, ricchezza dei popoli: salva gli erranti, 
converti i peccatori, santifica i giusti, m oltiplica gli eletti, solleva le pene delle 
anime purganti, le ansietà dei moribondi, i dolori degli infermi, le tristezze 
dei deboli; dà ai popoli salute e pace nella tua giustizia.

Sangue di Cristo, dono della SS. Trinità, fru tto  della Vergine Madre, fon te  
d ’acqua che risale alla vita: inebria con le tue delizie, infiamma con la tua forza, trascina col tuo profumo i cuori dei fedeli. Amen.

Sangue di Cristo, ascoltami!
52 Ivi, p. 313.
55 Ivi, p. 315.
si Ivi, p. 321.
55 Ivi.
»  Ivi.
57 Ivi, p. 323.
ss Ivi, p. 326.
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Il ca lice accetta to  da C risto n el G etsem an i v ien e m ìsticarrleilte rin­
n ovato  su ll’a ltare n el sacrific io  eu caristico  e  d iven ta  cà lice  d i sa lu te  per  
il m on d o in tero . I l Cardinale fa  su e le  parole d i P io  XII: « L evate il 
v o stro  sguardo al G olgota, d iletti figli e  figlie, am m irate la  S p o sa  di 
Cristo, che co l ca lice  del sangue scen d e alla  con q u ista  e  a lla  r iconcilia­
zione del m ondo con  Dio » 59

M a la  guerra continua: e ssa  « in fu ria  in  tu tto  il m on d o  con  vio len ­
za in su p erata  e  in au d ita  » 60. I l Patriarca di V enezia sen te  il b isogno di 
ch iam are a  ra ccolta  ancora u n a  vo lta  il suo gregge in torn o a Cristo
m oren te  su l Calvario. E ’ la  L ettera p er la  Q uaresim a del 1943: « Invito
al Calvario », t ito lo  n on  so lo  esp ressivo  di p er  sé  s te sso , m a in ten so  
program m a a carattere sp iritu ale  e  p astorale . D obbiam o « sa lire il Cal­
vario per avvicinare le  n ostre  um anità  d oloranti a lla  croce e  al Croci­
fisso, in  cu i so lo  potrem o ritrovare la  n ostra  salute, la  n ostra  vita, la
n o stra  salvezza » 61. Parafrasando le esp ressiv e  parole di san  B ernardo, 
il Cardinale in v ita  le  an im e a  guardare a  C risto p e n d e n te m , lo q u e n te m ,  
m o n e n te m .  S u lla  croce, doloran te e  pazien te, l ’u om o d el d olore e  del­
l'obbrobrio , C risto, h a  il  coraggio  di parlare: son o  le  su e u ltim e  paro­
le, parole di am ore ch e p erd on a ai su oi crocifissori, ch e  apre il  para­
d iso  a l ladrone p en tito , e  che dona a ll’u om o l ’u ltim a co sa  ch e p o sse­
deva su lla  terra, la  sua M adre am atissim a; son o  parole  di dolore per  
l ’abbandono del Padre e per la  se te  m ater ia le  e  sp iritu a le che lo  con ­
sum a; son o p aro le di seren ità  e  di abbandono: superando il  proprio  
dolore. C risto sa  abbandonarsi fid u ciosam en te al Padre dal quale si 
sen te abbandonato.

La m orte di C risto ha d iv iso  gli u om in i in  due categorie; la  ca te­
goria di ch i sta  con  Lui e di ch i è  contro di Liu; la  ca tegoria  dei santi 
e dei reprobi. Sono ra p p resen tate su l Calvario dai due ladroni con  Lui 
crocifissi che agonizzano e m u oion o  al su o  fianco. Al giorno d ’oggi ci 
sono i  cr istian i « ch e hanno crocifisso  la  carne con  le su e p assio n i e  le  
su e co n cu p iscen ze » (Gal 5, 24) e  ci son o  i  cr istian i ch e r ip eton o  il  grido  
della  fo lla  che condanna G esù. I l m istero  d i C risto crocifisso  s i in serisce  
p oten tem en te  n ella  v ita  del cr istian o , che deve guardare a Lui p er rifor­
m are la  propria co n d otta  m orale, e per ch ied ere a Lui la  forza di offri­
re il proprio dolore « co l sangue di Cristo a lla  g iu stizia  e a ll’am ore del 
Padre p er una p ace di g iu stiz ia  e di am ore » 62.

La m ed itazion e del Cardinale continua. E ’ una riflession e su i cro­
cifissori d i Cristo. D avanti a G esù ci son o  i crocifissori m ateria li pre­
senti: i so ld a ti d i guardia; m a i  crocifissori p iù  resp on sab ili son o  lon­
tan i e  assenti: Giuda, Caifa, E rode, P ilato , che sono i crocifissori auten­
tici, p erch é ess i l ’hann o condannato a m orte.

La p assion e di C risto con tin u a n el m on d o  n ella  sua Chiesa, suo Corpo

59 Ivi, p. 337. (Discorso del 4 settembre 1940).
»  Ivi, p. 341.
61 Ivi, pp. 341-342.
62 Ivi, p. 357.
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m ìstico . Anche la C hiesa ha in in terrottam en te su b ito  n ella  carne dei 
suoi figli m ig lior i la  p assion e di Cristo. « S an gu in osa  crocifission e del 
Corpo M istico  là  dove i suoi m em bri, sacerd ota li e  la icali, p agano con  la  
v ita  l'a ttaccam en to  al Capo visib ile; crocifission e in cru en ta  là  dove le  
braccia ap osto lich e son o in ch iod ate e  in terd ette  da ogn i form a di a p osto ­
la to  esterno; crocifission e a tten ta ta  e  preparata  là  n e i n asco n d ig li delle  
bande setta rie  che servon o a llo  sp irito  d elle  ten eb re » 63. D urante la  
guerra c i sono pure i crocifissori di u n ’um anità , sfru tta ta  sen za  ra­
gion e per m o tiv i d i eg o ism o  e di odio . « L’u m an ità  è  co n d o tta  a  una  
croce, da cu i sem bra in cap ace di liberarsi... O ltre la  cru d eltà  in sita  nel 
fa tto  bellico , ecco  la  v io la zion e di ogn i norm a e  di ogn i lim ite , l ’incru­
dire sugli innocenti, la  ca ccia  a ll’u om o, e  ai m argin i della  guerra, l ’im ­
boscata , l ’assassin io , la  sad ica  v o lo n tà  di torm en tare il p ro ssim o » 64.

Su l Calvario C risto ebb e pure i  su oi confortatori: la  M adre, l’apo­
sto lo  p red iletto  e  le  p ie  donne (Gv 19, 25). Anche per l ’u m an ità  croci­
fissa es isto n o  g li s te ss i confortatori: La V ergine Santa, la  c o n fo r ta tr ic e  
d e ll’u m a n ità ,  sa lu te  deg li in ferm i, co n forto  degli afflitti e  r ifu g io  dei 
peccatori; l ’ap osto lo  d i oggi, e  c io è  il  sacerd ote ch e è  « un co n so la to re  
di G esù » e  che d iven ta  c o n fo r ta to r e  d e l p o p o lo  c r e d e n te 6S. Fra tu tti i 
sacerd oti il Cardinale ricorda il Papa « Pio XII, il p iù  grande crocifisso  
di ogg i ed in siem e il p iù  grande b en efa tto re  d ell'u m anità  » 66. N é  va di­
m en tica to  il grande num ero d i buon i fed eli ra ccolti in torn o al C rocifisso  
ch e si prodigano in in terrottam en te per len ire i dolori di u n ’u m an ità  ch e  
agonizza.

Il Cardinale Piazza non tem e di annunziare a lle an im e la rea ltà  at­
tuale del Cristo e del C risto crocifisso , « scan d a lo  per i  g iudei e s to l­
tezza per i g e n tili»  (1 C or  1, 23).

3. L ’u n ità  d e lla  C hiesa

Il m o tto  d ello  stem m a ep isco p a le  e  card inalizio  di G iovanni Adeo­
dato Piazza era: U t u n u m  s in t.  Le parole accora te e  la p regh iera sacer­
d otale di C risto n e ll’u ltim a  cena si erano co n clu se  con  q u esto  d esid e­
rio: Ut o m n e s  u n u m  s in t  u t  co g n o sca t m u n d u s  qu ia  tu  m e  m is is t i  (Gv 
17, 21). L’u n ità  dei d iscep o li v ien e p resen ta ta  quale m otivo  di cred ib ilità  
della  m issio n e  s te ssa  di Cristo.

Chi dà un a rapida scorsa  a lle L ettere p astora li del Cardinal Piazza 
rim an e im m ed ia ta m en te  co lp ito  dalla  sua id ea  fissa, dalla sua grande  
passione: l ’u n ità  della  Chiesa.

« Le tre grandi lettere programmatiche afl'inizio dell’archiepiscopato bene­
ventano, del patriarcato veneziano e dell’episcopato sabino, tracciano stu-

63 Ivi, p. 363.
64 Ivi, pp. 363-364.
«  Ivi, pp. 367-371.
“  Ivi, p. 373.
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pendamente il senso profondo nel quale egli intendeva questa unità. Dalla 
meditazione e contemplazione della preghiera sacerdotale di Gesù, dell’u­
nione ineffabile del Padre, del Verbo e dello Spirito Santo nella Trinità, 
del mistero del Corpo Mistico che sotto il Cristo nel suo sangue prezioso 
stringe e affratella tutti gli uomini, nasceva là sua teologia dell’unione, 
il suo ardore per l’unione » 67.
A B en even to  M ons. Piazza trova una sin golare co inciden za. Lo stem ­

m a gen tiliz io  d ella  c ittà  rievoca senza d ubb io  un even to  s to r ic o 68, m a  
è sop ra ttu tto  un program m a di v ita  civ ica.

« Non v’ha dubbio —  scrive l ’arcivescovo —  dilettissimi, che i vostri padri, 
quando aggiunsero all’assemblea comunale questo m otto programmatico 
veramente scultoreo e comprensivo, dovevano mirare alla visione magni­
fica di un popolo compatto, con a capo il suo senato: Senatus Populus Que 
Beneventanus, tendenti in perfetto accordo di sentimenti e di opere, per le 
vie della pace e della giustizia, verso una m eta di prosperità auspicata e 
consacrata dalla fede. Essi compresero, forse dopo dolorose esperienze 
—  e noi pure dobbiamo esserne persuasi .— quanto alla società civile, non 
meno che alla religiosa, sia indispensabile la concordia » 69.
Il m otto  program m atico  d ella  c ittà  era: Concordes in unum. 
D all’u n ion e civ ile , p rem essa  di b en essere  civ ile , il vesco v o  p assa  al­

l’un ion e n ella  C hiesa e  della  Chiesa: Perché siano una cosa sola. E' la  
preghiera di G esù « la  p iù  b ella  preghiera sa lita  dalla  terra al c ie lo , ed  è  
forse  la pagina più  su b lim e dei Libri san ti » 70.

« La preghiera di G esù Cristo... scen d e ora e trem a su lle  m ie po­
vere labbra: sarà l ’an elito  con tin u o d ella  m ia  v ita  ep isco p ale, sarà  l'ul­
tim o sosp iro  del m io  cuore paterno, sarà la  m ia  s te ssa  preghiera... Alla 
su b lim e orazione di G esù aggiungo la  m ia  supplica  u m ile  e ardente per  
voi: ut sint unum  —  che s ia te  una co sa  so la  fra voi e  in  C risto p er il 
tem p o e  p er l ’etern ità . Così h o  sce lto  la  d iv isa  del m io  e p is c o p a to » 71.

Con questa  ' d iv isa  ’ il Patriarca di V enezia  si presen ta  a lla  nuova  
porzione del P opolo d i Dio cinque anni dopo. Scrive: « S o tto  lo  scudo  
p atriarcale resta  il m otto: ut sint unum. D ilettissim i, non avrei saputo  
trovare a llo  scop o una parola p iù  alta e  sign ificativa d i q u esta , la  quale  
fu  il m otivo  dom in an te d ell’orazion e sacerd ota le  e  pon tifica le  d i G esù  
Cristo, previa a lla  sua im m olazione. N é le circostan ze m i su ggeriscon o  
di m u tarlo  » 72.

L’id ea le d ell’u n ità  che il P atriarca vu o le presen tare a lla  d iocesi ve­
neziana è  l’unità dell’amore divino, cio è  l ’u n ità  che s i isp ira  a quella

67 II Carmelo..., pp. 22b-23a.
68 II m otto araldico della città di Benevento era Concordes in  unum  a ri­

cordo della pace conclusa tra Sisto V e il re Ferdinando. Cf. Insegnam enti re­
ligiosi..., p. io.

69 Insegnam enti religiosi..., p. 11.
78 Ivi, p. 21.
71 Ivi, pp. 22-23.
72 Ivi, p. 169.
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d ivina un ion e ch e es is te  tra il Padre, il F ig lio  e  lo  S p ir ito  n ella  Tri- 
nità: « N essu n ’altra  u n ità  è  p o ssib ile  e  duratura » 73. Q u est’u n ità  è  il m o­
dello  a  cu i d eve isp irarsi, il centro a  cu i deve convergere. M a è pure « il 
ben e m a ssim o  » a l quale l ’u m an ità  deve asp irare e  che in  u ltim a  ana­
lis i è pure m assim o  dono di Dio: essere  con su m a ti n e ll’u n ità  « è  u n  ben e  
che a sso m m a tu tti g li a ltri ben i » 7\

Da q u este  p rem esse  teo log ich e n asco n o  le con segu en ze pratiche: 
l ’un ità  del clero  e  l ’u n ità  d ei fedeli.

L’u n ità  del clero, ch e in  certo  sen so  è  su ccesso re  degli ap o sto li e 
« b and itore, cu stod e e  fa tto re  d e ll’u n ità  » 75, v ien e tra ttegg ia ta  in  una  
quadruplice direzione.

In n an zitu tto  u n ità  dei sacerd oti col Papa che « è  il p rim o anello  
d ’oro, anzi il centro v isib ile  e, in  certo  m odo, la  p erson ificazione » 76 del­
l'unità  ca tto lica . Con il  R om ano P ontefice il P atriarca su ggerisce  una  
u n ità  di intelligenza, co l dono del proprio  p ron to  co n sen so  a  tu tti g li 
in segn am en ti papali; di volontà, co n  l ’ad esion e n e lla  p ra tica  d ella  v ita  
a lle  su e direttive; e di cuore, con  u n  attaccam en to  d ev o to  e  affettu oso  
alla sua persona.

C'è p oi l ’u n ità  dei sacerd oti col proprio vescovo. Il Patriarca ricor­
da le parole del s in od o d iocesan o del 1926: Ipsis sacerdotibus nihil magis 
cordi sit quam ut Patriarcham tamquam pastorem et patrem veneren- 
tur eique arctius in dies jungantur77.

C’è pure l'unità con i confratelli nel sacerdozio. Anche qui v iene  
ricordato il sinodo: mutuam  caritatem sibi invicem praestantes et fideli- 
bus charitatis et disciplinae exemplar praebentes78. I l P atriarca pre­
cisa: « N essu n  p artico lare ufficio, n essu n a  ben em eren za  acq u istata , n es­
suna d ign ità  p erson ale può e deve creare d iv ision i tra il clero, com p e­
tizion i d ’in teresse  e  d i preced enza, d issid i n e lle  ved u te  e  n e ll’az ion e » 79.

Infine va co ltiva ta  l’unità col popolo fedele. I l P atriarca sem b ra  an­
ticipare, con  in tu ito  p ro fetico , esp ress io n i e  a ttegg ia m en ti incarnazionisti 
del post-concilio  del V atican o  II. « Guai — scrive  — a quel p o p o lo  i cui 
sacerd oti si ap partassero p er d iventare un a casta! B isogn a  avvicinare  
il pop o lo , e  non so lo  in  quei co n ta tti che si p o sson o  definire ufficiali;

73 Ivi, p. 171.74 Ivi, p . 175. La Lettera prosegue: « L’unità è, per ogni società, condizione 
indispensabile di esistenza e, per i singoli membri di essa, condizione di con­
tinuità del principio generatore di vita... Fuori dell’unità tutto si dissolve e perisce » (Ivi).

73 Ivi, p. 176.
76 Ivi, p. 178. —  « Si può quindi asserire che l ’unione dei sacerdoti col 

Papa costituisce la condizione assoluta e dà la misura della fecondità del 
nostro ministero. Più che unione, dev’essere vera unità  d i spirito... ». (Ivi, p. 179).

77 Ivi, p. 180.
78 Ivi, p. 181.
79 Ivi, p. 182. — « Un vero amore fraterno, profondamente radicato nel 

cuore, elimina ogni ostacolo, rende schiette le manifestazioni dell’affetto, pura 
e amorosa anche l’obbedienza » (Ivi).

n
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bisogna avvicinarlo co sì da fon d ersi con  esso , b en  s ’in ten d e, seriza n u lla  
rinu nciare del proprio  d ecoro n é perdere qu el sapore d i sacro , ch e il 
sacerd ote deve p artecipare altrui; b isogn a  farsi p o p o lo  per p oter lavo­
rare in  profon d ità , n ei pen sieri, n e i sen tim en ti, su i rapporti in tim i e  
su i co stu m i popolari, contro pregiudizi e  con su etu d in i, neutralizzando  
il lie v ito  fa r isa ico  ch e m in accia  sp esso  di corrom p ere la  m a s s a » 80.

L’union e co l p op o lo  fed ele  non  esclu d e, anzi dom anda un a p articolare  
un ità  co n  le  P ie A ssociazion i « ch e accresco n o il  d ecoro d el cu lto  e pro­
m u ovono il fervore di v ita  cr istian a  », e  con  l ’A zione C attolica ch e « è  
un m ezzo efficace di u n ità  » 81.

Il p anoram a d e ll’u n ità  s i allarga dai sacerd oti a  tu tto  il popolo  
cristiano . « La v is io n e  s i allarga a ll’in fin ito , e , d ietro  la  v is ion e  il sosp i­
ro e il p a lp ito  del cuore di Cristo; che sian o  una cosa  s o l a » 82. A tu tti i 
fed eli in d istin tam en te  il  P atriarca ricorda le  parole di san  Paolo: U nus  
D o m in u s , u na  fides, u n u m  b a p tism a  (E f  4, 5).

U nus D o m in u s : a  Lui in fa tti1 « sp etta  i l  governo p ien o  ed  esc lu sivo  
delle società  dei redenti, la  Chiesa » 83. « La d iscip lin a  ecc les ia stica , ch e  
è la  prim a esp ressio n e d ell’unità, non pu ò  essere  isp irata  se  n on  dal­
l ’a m o r e » 84. • .

_ U na f id e s : . .u n a  so la  è  ia  verità  annu nciata  da C risto. S i stava  infil­
trando anche in  Ita lia  la  propaganda p ro testan te. Il P atriarca ne pren­
de atto  e  m a n ifesta  la  sua p reoccupazione. « I n  q u esta  Ita lia , la  quale  
h a il priv ilegio  d i guardare la  sed e del 'Vicario d i  C risto e  i l  cen tro  del­
la ca tto lic ità , ecco  ch e  g li em issa r i d elle  se tte  p ro testan tich e, ven u te da 
oltre ocean o o  di là  dai m on ti, com e se q u esta  fo s se  terra di barbari o  
di conquista , in sid ian o  a ll’in tegr ità  della  fed e, adu lterando il V a n g e lo » 85. 
L’u n ità  d i fede « com p orta  l ’un ità  di m en ti e  di cuori che s i appoggia­
no su l m ed esim o  C redo  avu to  dagli A p osto li » 86.

U n u m  b a p tism a :  il Patriarca in ten d e la  frase  com e esp ressio n e del­
l ’u n ità  d i cu lto . « Il cu lto , in fa tti, fiorisce d ai sacram enti, co m e da tron­
co  o radice; p erciò  il  cu lto  ca tto lico , p u r n e lla  varietà  stu p en d a dei riti 
è sem pre unico... E ’ l ’u n ità  in  atto , n e lla  sua esp ression e p iù  a lta  e 
co m m o ven te  » 87. .

V erso la  fine della  L ettera p astorale  il Cardinal Piazza s in tetizza  il 
suo pen siero  e  il suo program m a di unità: « P er  q uesta  u n ità  della  Chie­
sa  veneziana con sa cro  vo len tieri e  in teram en te le m ie energie di in te lli­
genza, di cuore e  d i spirtio... L’unità  d i fed e n elle  id en tich e dottrin e ri-

80 Ivi, pp. 183-184.81 Ivi, p. 185. ,82 Ivi, p. 187.83 Ivi, p. 189.
84 Ivi, p. 191. — « Non certo l ’amore alimenta in seno alla società, sia ci­

vile sia religiosa, i dissensi e i partiti; non certo l ’amore provoca tra il popolo 
le inconsulte agitazioni... » (/vi).85 Ivi, p. 193.86 Ivi.

82 Ivi, p. 194.



UNA s p ir it u a l it à  IN  SERVIZIO pastorale 179

Velate; l ’u n ità  d iscip lin are n elle  m ed esim e legg i d iv in am en te sancite; l ’u­
n ità  di linguaggio  e  d i sp irito  n ella  com u ne preghiera, n ella  p artecipa­
zione agli s te ss i sacram en ti e  al m ed esim o sacrifìc io  eu caristico; u n ità  
di cuori fratern am en te leg ati dal v in co lo  dell'am ore, u n ità  in som m a di 
verità, di g iu stiz ia  e  di carità, ch e  son o appu nto gli e lem en ti e  i  fa tto ri 
della  p ace » 88. ,

S u l tem a d ell’u n ità  il Cardinal Piazza ritorna ancora quan do s i pre­
sen ta  a l governo di q u ell'u ltim a porzion e del gregge d i C risto affidatagli 
da P io XII e  co stitu ita  da lla  d iocesi suburbicaria  d ella  Sab in a  e  d i Pog­
g io  M irteto. La circostan za  d à  l ’occasio n e per offrire a l su o  n uovo popo­
lo una m ed itazion e p iù  breve, p iù  sin tetica , m a  n on  m en o esp ress iv a  ed  
eloquente, su lla  parola  di Gesù: ut uunm sint! « to lta  dalla  p regh iera di 
G esù n el cenacolo , il quale esp rim eva  al Padre il suo voto  ardente e 
lasciava  alla  C hiesa il suo peren n e testa m en to  » 89.

Il Cardinale rich iam a i fon d am en ti d e ll’u n ità  re lig iosa  nell'u n ità  di 
fed e e  di cu lto. Le p arole di san  P aolo (E f . 4, 5) con servan o il  loro va­
lore. L'unità m orale p oggia  su ll'un ità  della  leg ge di D io  « so len n em en te  
r icap ito lata  e p rom ulgata  n ei com a n d am en ti del S inai, fu  con ferm ata  e 
resa  p er fe tta  da G esù C risto n ella  pred icazion e del V angelo  » ".

L’u n ità  ecc les ia stica  è  sp len d id am en te m an ifesta ta  d a ll’u n ion e dei fe ­
deli co l p roprio  sacerd ote, del sacerd ote co l vesco vo , e del vesco vo  n ella  
p ien a com u n ion e co n  Pietro.

I l Cardinale crede opportuno alzare la  su a  voce  am m on itr ice ed  in­
vitare tu tti aH’u n ità  ch e C risto vo lev a  a ttu ata  n ella  sua Chiesa. In com ­
bono in fa tti gravi pericoli.

Il proselitismo protestante: « in  q u esto  tr is te  dopoguerra trova  se­
guaci anche tra i  ca tto lic i r innegati, pure n ella  regione sabina, dove  
es is te  da tem p o  una cen tra le d ’in fezion e ora in crem en tata  co n  denaro  
stran iero » 91.

L’ateismo. S oggiu n ge la  Lettera: « I l p er ico lo  d iven ta  ta n to  p iù  grave  
p erch é al p ro testa n tes im o  da m ano l ’a te ism o  m ilitan te , sovven u to  anche  
esso  da fuori. Il fa tto  è  n otor io  e  n on  pu ò n on  d estare preoccu p azio­
n i » 92. O rbene, si ch ied e il Cardinale: « A ch e m ira  l ’ateism o?». E ri­
sponde: « A sovvertire fin d alle  fon d am en ta  q u a lsiasi re lig ione, parti­
co larm en te il  ca tto licesim o , cancellan d o dalle  coscien ze, se  fo sse  p o ssi­
b ile, perfino il co n cetto  d i D io » 93.

L’u n ità  m orale della  legge di D io  v ien e in fran ta  dalla  m ora le  p erm is­
siva, pagana e m ater ia lista , ch e  offre dei surrogati alla m ora le  d ella  Chie­
sa: è  un a morale edonistica, ove il p iacere è  e lev a to  a  sistem a; una mo­
rale dell’interesse « d iven tato  l'unico m otore d e ll’a ttiv ità  um an a nella

88 Ivi, p. 197.89 Ivi, pp. 633-634. *> Ivi, p. 638.« Ivi, p. 636.92 Ivi.93 Ivi.
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vita  e  nella  storia  » 94. Surrogati m ora li ven gon o so sten u ti e  propagandati 
dalle devizioni della  stam p a « ch e troppo sp esso  v itu p era  volgarm en te  
il sen tim en to  relig ioso , m en tre non  es ita  a d ivu lgare le  p iù  turp e o sce­
n ità  » 95; dalle nefaste propagande sociali ch e « in  fa lse  p rom esse  ingan­
n ano il p op o lo  ch e v iene aizzato a ll’odio , a lla  rivalità , a lla  ribellione, 
sp ecia lm en te  se  s i r iesce  a svellere dal su o  cu ore la  fed e av ita  » 96; e dai 
delitti pubblici « perpetrati in  non poch e n azion i, dove vengono ca lp esta­
ti i  d iritti d i Dio, della  C hiesa e  d ella  s te ssa  natura u m an a  » 97.

I l desid erio  finale di C risto ut unum sint! fu  veram en te la  lin ea  di­
rettiva  d ell’ep isco p ato  del Cardinal Piazza. T utti i  cr istian i in d istin ta­
m en te  sono ch iam ati a  form are in  C risto « un so lo  corpo e p er questo  
ne devono essere  grati » (Col 3, 15).

4. Il Vicario di Cristo
« Nella primavera del '44 si scatenò in Italia una campagna denigratoria 
contro il Pontefice. L’ascoltarne la parola alla radio venne proibito come 
se si trattasse di radio nemica. In san Marco il Cardinale nella festa an­
nuale del Papa, parlò forte: « che il pane sia scarso e bigio, si può sop­
portare, è tèmpo di guerra; ma che si impedisca ai cristiani il pane della 
verità e della giustizia, che si tolga ad essi il conforto di ascoltare il 
Papa, è sopruso e stoltezza ». Un applauso vibrante dell’assemblea dimo­
strò quanto concorde fosse la parola del Pastore ai sentim enti del gregge » 9S.
Si era in  p iena guerra. L’Ita lia  era d iv isa  in  due e le  truppe di oc­

cup azione si fronteggiavan o al nord e al sud  della  p en isola . Inerm e il 
P ontefice di R om a proclam ava i d iritti d e ll’uom o, le  esigen ze della  pace, 
le  fon d am en ta  della  n uova so c ie tà  più  um ana e  cr istiana , condannava  
la  guerra. I vescov i e i fed eli dell'Ita lia  del nord erano d iv isi dal loro  
Capo naturale. Il Papa ven iva p resen tato  com e un n em ico  e un  
guerrafondaio.

Che fare? Com e difendere il  Papa?
Il Patriarca di V enezia , pure iso la to  dal con ta tto  m ateria le  co l Papa, 

non  trovò di m eglio  che scrivere una L ettera pastorale. S iam o n el 1945 
e  agli u ltim i m esi di una guerra ch e d iventava sem pre p iù  im m ane, inu­
m ana e crudele anche per le p opolazion i del patriarcato . Dal cuore del 
Patriarca, estrem am en te  attaccato  al Papa e al suo m agistero , esce  una  
d elle le ttere  p astora li p iù  lungh e e p iù  affettu ose di tu tto  il patriarcato  
veneziano.

99 Ivi, p. 640.
M Ivi.
96 Ivi.
97 Ivi. —  I pensieri vengono desunti dall’enciclica A nni Sacri di Pio XII, del 12 marzo 1950.
98 Così Mons. Giovanni Urbani, arcivescovo-vescovo di Verona nel comme­

morare il Card. Piazza a tre mesi dalla morte per opera dell’Azione cattolica 
Veneziana, Venezia 1958, p. 31 (cf. nota 16).
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« Da quasi due m illenn i — in izia la  L ettera — un U om o, che non  

può m orire, è  p osto  in  alto su l m ondo a v e ss illo  e  co n fo rto  di quanti 
credono e am ano, a b ersa g lio  di quan ti sono n em ic i della  V erità  e del­
l ’Am ore. Q uesto u om o è il Papa. La sua sorte  è, e non può essere , che  
quella  di C r is to » 99.

Il Papa segu e le  v icen d e del C risto storico  « ca u sa  di rovina e  di ri­
surrezione di m olti in Isr a e le»  (Le 2, 34). I n em ic i « p a le s i o  m aschera­
t i » 100 del cr istian esim o puntano sem p re su l Papa. « La contraddizione  
presen ta  due lati: am ore e  odio , risurrezione e  rovina. Pur o d ia to  e  v ili­
peso, n essu n o  al m on d o raccog lie  tan ta  fed e e  tan to  am ore co m e G esù e 
com e il su o  V icario  » 101.

Ciò che m aggiorm en te angustia  il cuore del P atriarca d i V enezia  è  
che il Papa sia  ogg etto  di con testaz ion e e di cr itica  da parte di ca tto lic i 
e di ita lian i. « S i dep lora m a si com p rende ch e estran ei, sc ism atic i e  pro­
testan ti, m aom etti o atei, grid ino in  coro con tro  il P ontefice di Rom a; 
m a ch e ca tto lic i e  ita lian i, m iscon oscen d o  il p riv ileg io  d ella  S ed e ro­
m ana e rinnegando le p agine p iù  b e lle  della  storia , aguzzino con tro  il  
Papa i loro strali avvelenati, ecco  il g esto  in co m p ren sib ile  ch e  co lm a di 
am arezza di n ostro  an im o » I02.

Con una m otivazion e p ro fon d am en te teo log ica  il Cardinal Patriarca  
ricerca l ’orig ine e  la  ca u sa  di ta le  contraddizione, a l di là d i un à  valu ­
tazion e storica  o  p erso n a listica  circa  la  person a del Papa, quan to p iu t­
to sto  in  una m ancanza profonda di fed e su lla  natura e  su l sign ificato  
della  funzione papale. « S i  ignora il Papa co m e si ignora il C risto » 103 
afferm a categoricam en te. N on si accetta  i l  C risto, ch e  in  P ietro, c io è  nel 
Papa « co stitu ì il suo V icario » 1M. Per i ca tto lic i è  u n ’ora di scelta  « è  
l'ora dei ch iarim enti ». « Sul vociare dei cr itic i superficiali e  dei volgari 
den igratori del Papa è  n ecessario  prendere partito . Chiunque n on  è  con  
m e è  contro di m e — d isse  G esù (Le 11, 23) — , e  l ’eq u ivalen te è  questo; 
chi non è  co l Papa è  con tro  il Papa » 105.

D opo q u est’in trod u zion e am b ien ta le  e  storica , la  lettera  pastora le  
si d ilunga nella  co n tem p lazion e « della  figura del V icario d i C risto in  
una rapida v ision e della  storia, nei vari a sp etti della  sua realtà  
d ogm atica  » I06.

S ono p agine di profond a d ottrin a  teo lo g ica  e  di fede. «L a  person a  
del V icario di C risto — afferm a il P atriarca — appartiene in siem e alla  
storia  e  al dogm a. S o ltan to  la  fede, form u lata  nel dogm a, pu ò darcene

99 Problemi religiosi..., p. 475.100 Ivi, p. 476. __101 Ivi.103 Ivi, p. 477.103 Ivi. ' ; -
104 Ivi. — « Ecco la definizióne autentica del Papa, ecco l ’unica luce sótto 

la quale si deve considerare la sua persona, là sùa parola, il suo govèrno » 
(Ivi). /- ■■■■:■■. ?. LÑ

103 Ivi, p. 4781 • ■"i°« Ivi, pp. 478479.
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in tegra  la  figura nella  sua d ivina co n sisten za  e  n elle  su e proporzion i 
sovrum ane. C om pito  d ella  sto ria  è  di forn ire i p relim inari della  fede, 
le  p rove ch e co stitu isco n o  i m otiv i d i cred ib ilità  e  d im ostran o  ragione­
v o le  il n ostro  assen so  » 107.

Con s tile  p astorale , il  C ardinale r ich iam a il d isegn o  di G esù nella  
co stitu zio n e della  sua Chiesa, a l cen tro  della  quale s ta  il Papato. L’isti­
tu zion e del Papato si con cretò  in  un  u om o ch e da S im on e è  d iventato  il 
P ietro v iven te della  Chiesa. « La figura di P ietro , p rim o V icario di Cri­
sto , em erge n itid a  e attraen te dai L ibri sacr i e  da lla  T radizione nei due  
p eriod i della  su a  m irab ile  vicenda: la  preparazione a  fianco di Gesù, la 
m issio n e  n el cuore d ella  C hiesa » 108. Primus Simeon qui dicitur Petrus 
(M t  10, 2). P ietro è  il p rim o V icario  di Cristo; m orì a R om a n ella  cu i sed e  
si p erpetua il p rim a to  su  tu tta  la  Chiesa. Al Papa, quind i, su ccessore  
di P ietro, com p ete  il p rim ato  co n ferito  da C risto a l suo V icario. N on o­
sta n te  i lim iti um ani di ogni Papa, c ’è l ’e lem en to  d ivino ch e p er il ca tto ­
lico  è  preponderante. E  proprio  so tto  q u esto  profilo  ch e « il  V icario a s­
su m e le  fa ttezze del d iv in o  R appresen tato , e  il C risto v i traspare lim ­
p id o  co m e da u n a  vetra ta  d i ca tted rale » m .

N e ll’esp osiz ion e d el dògm a del p apato , il C ardinale fa  am p io  u so  del­
la  dottrin a  del C oncilio  V aticano I. La s in tetizza  in  q u este  afferm azioni 
basilari: fortezza  in cro llab ile  di capo (tu es Petrus), gen erosa  b on tà  del 
p astore  (pasce oves meas), sacerd ote sup rem o del cr istian esim o (rex et 
pontifex). Il Papa è la  v ia  obbligatoria  p er  raggiungere la  salvezza. Le 
parole di P io XII so n o  u n  rich iam o ed  u n  am m onim ento: « S i trovano  
in  p er ico lo so  errore quelli che riten gon o di p o ter  andare a  C risto, Capo 
d ella  Chiesa, pur non  aderend o fed elm en te  a l su o  V icario » uo. Il Papa  
è  s ta to  co stitu ito  d a  C risto s te sso  « d ep ositario  e  m aestro  d i tu tte  le  ve­
r ità  re lig iose  e  m orali ch e son o n ecessarie  a ll’u om o p er  raggiungere il 
fine della  salvezza etern a  » m .

Il Papa è  il  cap o  v isib ile , attraverso  il qu ale i l  Capo in v isib ile . Cristo, 
« d irige e  m an tien e in  a ttiv ità  g li organ i p rod u ttiv i e  con servativ i della  
v ita  » m .

Alle p rem esse  dogm atich e d evono corrisp on d ere a ltrettan ti atteggia­
m en ti sp iritu ali e  m orali del cristiano .

Al Papa « d olce C risto in  terra » (santa  Caterina da Siena) è  d ovuta  
im a fed eltà  incondizion ata. E ’ u n  dovere essen zia le  per tu tti nel popolo  
di Dio: « dai vescovi', ch e  n el V icario  d i C risto hann o la  fo n te  e  il  m as­
sim o  fu lcro  della  loro  d ign ità  e  del loro  ap o sto lato , ai sacerd oti ch e de­
rivano m ed ia tam en te  da Lui i  su b lim i p oter i d i san tificazione e  d i illu m i­
nazione, ai re lig iosi ch e  ricevon o il  v igore d e lle  legg i e  la  con sisten za  del

107 Ivi, p. 479.
108 Ivi, pp. 482-483.109 Ivi, p. 493.
H° Ivi, p. 515. — La frase di Pio XII è tolta dall’Enciclica Mystici Corporis, del 29 giugno 1943.ni Ivi, p. 517.
112 Ivi, p. 519.
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loro istitu to , ài sem p lic i fed eli ch e attin gon o pure dal Papa la  forza della  
loro fed e e  l ’indirizzo sicuro per la  v ita  cr istian a  » 113.

Al Papa è dovuta « obbedienza incondizion ata e  illim ita ta  » 114. Il ri­
cordo di D ante A lighieri appare obbligatorio  p er  l ’in cisiv ità  della  sua  
espressione:

« A vete il V ecch io  e  il N u ovo T estam en to , 
e il P astor della  C hiesa ch e v i guida:
Q uesto v i b a sti a vostro  sa lvam en to  » 11S.

Al Papa quale m aestro  di fed e si p o sson o  applicare le  p arole r ife­
rite a Cristo: Ipsum  au lite  (Le 9, 35). Al m agistero  p apale si deve  
« l ’a ssen so  d i certezza m o r a le » 116 p er  tu tto  quello  che insegna.

Al Papa quale, padre d elle  anim e, è  dovuto l ’a m o r e 117. E  p o ich é « è  
oltraggiato  e  v ilip eso , b isogn a  d ifenderlo  e  far lo  con oscere  attraverso  
alla  parola  e  a lla  stam pa, ch e son o  le  arm i p iù  com u n i della  propa­
ganda e d e ll’o f f e s a » 118.

Il C ardinale fa  su a  l ’esp ressio n e del Padre Faber: « la  devozion e  
al Papa è  una parte essen zia le  della  p ietà  c r is t ia n a » 119. ......................

Due atteggiam en ti son o  partico larm en te rich iesti dalla  gravità del­
l ’ora. « Pregare con il Papa e pregare per il Papa: ecco  il v in co lo  e  la 
testim o n ian za  della  n ostra  in fran gib ile  u n ità  sp ir itu a le  » 12°.

M a b isogn a  pure con tem poraneam en te; « Soffrire con il Papa e per 
il Papa: ecco  l ’im p erativo  p iù  u rgente d ell’ora  attu a le  » 12t.

La L ettera p astora le  si con clu d e con  im a  pregh iera al Papa. E ’ trat­
ta dalla  v ita  di san  G iovanni B osco , « ch e la  fa ceva  p erven ire p er sé  e 
per la  sua fam iglia  re lig iosa  a L eone X III a l p rim o annunzio d ella  sua  
elezion e » 122. Im p o ssib ilita to  dalla  guerra a m etters i in relazion e co l Papa, 
il Cardinal Piazza si r ivo lge id ea lm en te a Lui, esprim endogli, a nom e  
del p op o lo  e  del clero  veneziano: « obbedienza, fed eltà  e  am ore. Par­
late e  Vi asco lterem o; com andate e  Vi ubbid irem o; segn ateci la via, a 
noi facile  od  aspra, e la  b atterem o fino alla  fine » 123.

113 Ivi, p. 523.
114 Ivi, p. 524.
113 Ivi, p. 527. — I versi di Dante sono nel Paradiso, c. 5.
116 Ivi.
117 Ivi, p. 529. — Si chiede il Cardinale: « Perché, dunque, dobbiamo ama­

re il Papa? ». E risponde: « Perché la fede fa scorgere in lui il dolce Cristo 
in terra, perché Egli è il pastore e padre tenerissimo delle nostre anime, per­
ché dal suo cuore e dalle sue mani scende continuo un profluvio di grazie e 
di benedizioni, perché Egli pensa e lavora senza tregua per il bene spirituale 
e spesso anche temporale dell’Umanità, perché Egli -si sacrifica, soffre e ago­
nizza per noi » (Ivi, pp. 529-530).

118 Ivi, p. 531.
119 Ivi, p. 532.no iv i, p. 534,
121 Ivi.
122 Ivi, p. 535.
123 Ivi, p. 536.
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M a l ’am ore e  la  fed eltà  al Papa ven gon o esp ress i dal Cardinal Piaz­
za anche in  tan te a ltre o ccasion i n elle  lettere  p astorali. Al Papa c ’è  un  
profon d o sen so  di d eferen te osseq u io  n ella  p rim a L ettera a l clero, e  al 
p op o lo  di B e n e v e n to I24; di d overosa gratitu d in e per il dono d e ll’Anno 
S an to  G iubilare d ella  R e d en z io n e125; di r icon oscen za  quando ven n e tra­
sfer ito  a lla  C hiesa p atriarcale di V enezia  n e l 1935 126; quando fu  e levato  
alla  porpora cardinalizia  nel 1937127; e quando infine g li ven n e assegn ata  
la  d iocesi suburbicaria  di Sab in a  e  P oggio M ir te to 128. N on  sono poche  
le  pagine n elle  q uali il P iazza fa  r ifer im en to  d irettam en te o  ind iretta­
m en te  al m ag istero  del Papa, in  tem i s ia  d i fed e  ch e di m o r a le 129.

L’am ore e  la  devozion e al Papa, esp ress io n e  con creta  d e ll’am ore alla  
Chiesa, furono un a d elle n orm e d irettrici d e lla  sua vita. M olto opportu­
n am en te ess i vennero rich iam ati su lla  lap ide che i con frate lli p osero  
su lla  sua tom ba: il Cardinal Piazza in c e n s is s im o  in  E c c le s ia m  C h r is tiq u e  
V ic a r iu m  a m o re  p ra ec la ru s  e x s t i t i t  13°.

5. I s tr u z io n e  re lig iosa

Un altro  tem a ricorrente e  urgente n elle  L ettere p astora li del Car­
d inal Piazza è  q u ello  d e ll’istru zion e re lig iosa  del p op o lo  cristiano . Se  
tu tte  le L ettere h an n o lo  sco p o  di istru ire  i fed eli su  determ in ati punti 
d ella  dottrina  cr istian a  e  rich iam arn e di con segu en za  le  applicazioni 
p ratich e su doveri m orali ind ivid uali, fam iliari e  socia li, a lcu n e però  
Sviluppano am p iam en te il tem a d ell’im portanza d e ll’istru zion e relig iosa . 
A B enevento, a V enezia  e  in  Sab in a il n ostro  Cardinale è  ritorn ato  su l­
l ’argom ento con  p assion e e  com p etenza . M otivate da o cca sion i d iverse, 
le  L ettere ricoprono u n  vasto  arco n e ll’in segn am en to  ep iscop a le  del Car­
d inal Piazza.

Già la  secon d a L ettera p astorale  a ll’arcid iocesi ben even tan a (1932) 
tra tta  am p iam en te d ell’istru zion e relig iosa . L’o cca sion e è  d ata  d a ll’appli­
cazione dell'articolo  36 del C oncordato tra  lo  S ta to  ita lian o  e la  santa  
Sede. Il C oncordato con sen tiv a  « che l'in segn am en to  re lig ioso  im par­
tito  n e lle  scu ole pu b b lich e e lem en tari avesse  u n  u lteriore sv ilu p p o n elle  
scu o le  m ed ie ». N ella  p rim a parte della  L ettera, l ’arcivesco vo  in s iste  su lla  
n ecessità  e  su lla  bellezza d ell’in segn a m en to  relig ioso , che s i riduce in

124 Ivi, p. 7.
123 Ivi, p. 97.
128 Ivi, p. 167.127 Ivi, p. 201.
i2« Ivi, p. 629.
129 Cf. Ivi, pp. 12, 15, 42, 50, 58, 147, 156, 208, 238, 273, 298-299, 301, 307-309, 

336, 363, 401-403, 406, 419, 426-429, 430, 432-433, 438, 440, 443, 447-453, 457, 465, 
469, 472-474, 489, 491, 548, 554, 561, 578, 580, 588-590, 616-617, 622, 624-625, 644, 646, 651, 665, 668...

130 II Card. Piazza è sepolto nella Basilica di santa Teresa al Corso d’Ita­
lia in Roma, da lui stesso scelta quale luogo « per l ’eterno riposo ». Cf. I l Car­
melo..., p. 17. —  L’epigrafe intera della sua lapide si può leggere ih Acta Ordinis 
OCD, l.c., p. 108,
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u ltim a an a lisi a ll’in segn am en to  della  parola  di D io « o ss ia  della  d ottri­
na d ivinam ente rivelata  » m . D io  ha parlato  p er b occa  dei P atriarchi e 
dei P rofeti del V ecch io  T estam en to , e u ltim am en te  p er C risto. La sua  
parola  si trova nella  sacra Scrittu ra  e nella  T radizione della  R ivelazione  
gelosa m en te  « cu stod ita  e  in segn ata  dalla  C hiesa ca tto lica , ch e di e ssa  è  
dep ositaria  in corru ttib ile  per d ivino m andato » 132. La p arola  d i D io  è  
scienza della  vita: della  fed e e  della  m orale, c io è  del p en siero  e  d ell’a­
zione; d ella  v ita  di D io n e ll’u om o e d ell’arte d i parlare con  D io, e  c io è  
della  grazia e  della  preghiera. L’istru zion e re lig iosa  preserva  da deplo­
revoli m ali, che vengono r ia ssu n ti in  due attegg iam en ti negativi: incre­
du lità  e  superstizion e. Sono  m ala ttie  sp iritu ali « ch e vanno en ergicam ente  
curate a  b ase  di C atech ism o » ,33. L’ignoranza re lig iosa  è terreno propi­
zio p er  il p ro se litism o  p ro testan te. La vera d ottrin a  si trova n ella  Chie­
sa catto lica , ove p erò non  tu tti son o  p astori e  d ottori.

V en t’anni dopo, il Cardinal Piazza, d iven tato  vesco v o  suburbicario  
della  Sab in a e  di P oggio M irteto, ritorna ancora su ll’argom ento. D elle  
se i L ettere indirizzate ai fed eli della  d iocesi, b en  tre trattan o  so tto  di­
verse angolature, d ell’istru zion e religiosa: quella  d ella  Q uaresim a del
Ì953 che svo lge il tem a d ella  ca tech esi dei sacram enti; e  quelle  del 1956 
e 1957 che trattan o  d e ll’a ttu a lità  del decalogo.

S crive il Cardinale: « I  m om en ti più  solen n i e decisiv i della  v ita  del 
cr istian o  son o quelli co n trassegn ati dai prim i in co n tri con  D io n ei vari 
e  su ccess iv i sacram en ti » 134. E  prosegue: « S o n o  le  date m aggiorm en te  
degne di ricordo e di celebrazione nel ca lendario  in tim o di ogn i cr istia ­
no: la  data del B a tte s im o ...;  la  data  della  C resim a...;  la  d ata  d o lc issim a  
della  p r im a  C om u n ion e ...;  la  data co m m o ven te  della  p r im a  C on fessione ...;  
la  data, p er  lo  più  occu lta  n e ll’avvenire, dell 'E s tr e m a  U nzione...;  p er  al­
cuni la  d ata  d e ll'O rd in a z io n e  sa cerdo ta le ...;  p er  i  con iu gi la  data del 
M a tr im o n io  » 13S.

S i dom anda il Cardinale: « p erch é tan ta  trascuratezza n e l ricordare  
q u este  date? Ignoranza o  apatia? ». E  risponde: « T utte e  due insiem e, 
giacché l’ap atia  n asce  sop ra ttu tto  da ignoranza del sign ificato  e  del va­
lore dei sacram en ti » 13é.

L’an a lisi del C ardinale si fa  p iù  v iva e  p iù  acuta. « I l fen om en o del­
l ’ignoranza re lig iosa  è  sta to , ed  è  tu ttora, assa i p reoccu p an te » 137. Fa sue  
le  am ari consid erazion i ch e a ll’in izio  del suo P ontificato  san  P io  X elen­
cava n e ll’E n ciclica  A cerb o  n im is  del 15 aprile 1905, nella  quale il Papa  
tracciava d ell’ignoranza re lig iosa  « un quadro fosco... p erché abbraccia  
tu tti gli s ta d i e le esp erien ze p astorali » 13S.

131 Problem i religiósi..., p. 30.
>32 Ivi, p. 33.
133 Ivi, p. 49.

Ivi, p. 647.
135 Ivi.
13« Ivi, p. 648.
137 I v i .
138 Ivi. — Il Card, aggiunge: « Il quadro fosco... ha purtroppo riscontro in 

tanta parte degli uomini del nostro tempo » (/vi).
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S olo  u n ’adeguata e aggiornata istru zion e re lig iosa  può ovviare a 
q u esto  s ta to  d’anim o. Il rich iam o a lla  d ottrin a  della  Chiesa, dal Con­
c ilio  di T rento fino ai patern i appelli di P io XII, sta  ad indicare  
l ’im portanza e  la  in so stitu ib ilità  del ca tech ism o  nella  v ita  cr istiana . N el 
cam p o ca tech etico , quello  d e ll’istru zion e sacra m en ta le  a ssu m e un va­
lore sp ecia le , d istin to  p er ogn i sacram en to . Gli accenni e  le lin ee d iret­
tive tracciate dal Cardinale con ten gon o u tili ind icazion i per un appro­
fon d im en to  p erso nale e  co m u n itario  d elle  verità  ch e i s in goli sacram enti 
contengono, per il candidato , per i gen itori, p er  gli ed u catori e p er i 
padrin i del b attesim o e  della  cresim a. Le osservazion i del Cardinale con­
servano una loro sco ttan te  attualità .

D urante il  p eriod o  veneziano, nell'aprile del 1940, il P atriarca organiz­
zava un Congresso catechistico. L ungam ente p reparato  e  stru ttu ralm en te  
b en e organizzato, il co n gresso  eb b e un lu sin gh iero  su ccesso . In  occasion e  
di ta le  convegno, il C ardinale P atriarca p ubb licava un a  d elle p iù  b elle  
L ettere p astorali del periodo  veneziano: « L um en C hristi ». — Da Dio, 
lu ce etern a  e creatore della  lu ce , si p a ssa  al F iglio  « lu c e  vera che illu ­
m ina ogn i u om o ch e v ien e in  q u esto  m on d o » (Gv 1, 9). « D io  è  lu ce nel 
m istero  in co m p ren sib ile  della  su a  Trinità: il Padre è  lu ce e  princip io  
generatore di luce; il F iglio  è  luce generata  dal Padre per v ia  d 'intel­
le tto  e  su ss isten te  n e l Verbo; lo  S p ir ito  S a n to  è  la  lu ce  p ro ced en te per 
v ia  d’am ore dal Padre e dal F iglio  » 139. Q uesta lu ce p er m ezzo  di M aria 
è  g iu n ta  fino a noi: C risto « L um en C h risti ». L’u om o h a  b iso gn o  di es­
sere illu m in ato  dalla  lu ce di Cristo. Ma « la  lu ce sp len d e tra le  tenebre  
e le teneb re non l ’hann o a c c o lta »  (Gv 1, 5). Anzi tra la  lu ce di C risto e 
le  tenebre del m on d o si è  in stau rata  una lo tta , un  d issid io  e  un 'op posi­
zione ch e non  accennano a dim inuire.

R im ane però attu a le  l ’in v ito  del sa lm ista: «A vvicin atev i a  Lui e sa­
rete  illu m in a ti»  (Sai 33, 4). La lu ce  di C risto è  sin on im o di scienza; le  
tenebre n ascon o  d a ll’ignoranza. « V eram en te degni d i con fu sion e ap­
p aion o  —  dovrebbero sen tirsi sa lire  al v iso  le  vam p e della  vergogna —  
quei cristian i i quali ignorano perfino le  verità  fon d am en ta li della  fede, 
i prin cip a li fa tti e  m ister i d ella  v ita  di C risto, le  n orm e e lem en tari del­
la  v ita  cr istian a  » 14°.

B isogn a quind i avvicinarsi a Cristo, essere  in vasi dalla su a  luce. Il 
C risto è  ancora sco n o sc iu to  da troppi cr istian i. Con la  sua persona, la 
sua dottrina e  le su e opere E gli rim an e il faro ch e illum ina. V ale anche  
p er g li u om in i di oggi la  parola  esorta tr ice  di Pietro: « cr escete  nella  
grazia e  n ella  co n oscen za  del S ignore n o stro  e  S alvatore G esù C risto » 
(2 Pt, 3, 18).

L’u om o raggiunge la  lu ce con  lo stu d io  del V a n g e lo . « il co d ice  della  
lu ce » 141 ; con  la  sacra L iturgia « p oem a della  lu ce » 142. Le celebrazion i
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135 Ivi, p . 254.
1« Ivi, p. 258.
.1« Ivi, p. 284.
1« Ivi, p. 287.
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dei grandi m ister i cr istian i son o  « fe s te  d ella  lu ce » 143; il ca tech ism o « è 
il breviario della  luce p erché in  esso  troviam o in  certo  m odo a b b re v ia ta  
e c io è  com p en d iata  e  cr ista llizzata  la  lu ce dei dogm i ca tto lic i » 144. Il ca­
tech ism o, vero m an u ale di fed e, è  in d isp en sab ile  n on  so lo  p er v in cere  
l ’ignoranza re lig iosa , m a « p e r  poter reggere al soffio m aliard o  di teo rie  
a b e rra n ti, s ian o  e sse  n ostran e od  eso tich e , dal vero  in segn am en to  reli­
g io so  » 14S. Le eresie  « son o  a p o stasie  della  lu ce  » 14é. D a qui l’im portan­
za dei p orta to ri della  luce, che son o gli ap o sto li, e dei vesco v i loro suc­
cessori, i quali hanno « la  m issio n e  della  l u c e » 147. N é  è da so ttovalu tare  
l ’apporto dei ca tech isti, siano e ss i sacerdoti, gen itori, ca tech isti la ic i o  
i volon tari del ca tech ism o. Del resto , secon d o il p en siero  p ao lino, tu tti 
i cr istian i son o  figli della  lu ce  e  d evono produrre fru tti di lu ce (E f  5, 8).

Oggi d ilagano n el m on d o « le  c o rr e n ti  d i ten eb re , che g ià  occu p aro­
no gran parte del m on d o e m in accian o  di esten d ersi dappertutto: il la i­
cism o..., il com uniSm o ateo..., i l  n eop agan esim o » 148. S i v ive in  u n  p erio­
do di « ec liss i d e lla  lu ce  d i C ris to  », anzi di « v e re  a p o s ta s ie  d e lla  lu ce  » 149.

O rbene « quale sarà il rim edio? N on  altro  può essere  ch e il r ito rn o  
alla  luce  d i  C ris to  » I5°.

In  u n ’altra occasion e il Patriarca di V enezia  crede opportuno ritor­
nare su l tem a d ell’istru zion e relig iosa , ed è  alla co n clu sion e d ella  v is i­
ta  p astora le  del p atriarcato . Il C ardinale scr isse  un a L ettera ove vu o le  
m ettere  clero  e fed eli a parte dei la ti p ositiv i e  n egativ i trovati n el cam ­
po affidatogli dal S ignore. E ’ la  L ettera « M otivi p astora li » per la  Qua­
resim a del 1942.

Q uesta L ettera non  tra tta  tem i specifici com e le altre. E sp on e p iut­
to sto  una serie di m otiv i p astora li — com e d ice il tito lo  — che hanno  
lo  scop o  di p resen tare una panoram ica oggettiv a  e  serena del cam po  
d’ozione p astorale  del V escovo.

Il Cardinal P iazza è  tranq uillo  p erché da lla  v is ita  p astora le  h a  trat­
to parecch i m otiv i di con forto , avendo trovato  co llab orazion e sincera, 
trad izion i rad icate di v ita  catto lica , fed ele  corrispondenza, e  m otiv i di 
fon d ata  speranza b asata  su lla  m o ltep lic ità  d elle  istitu z io n i ca tto lich e  
b en e organizzate, su lla  gen erosità  degli u om in i e, sop ra ttu tto , su ll’im ­
m ancabile  a iu to  divino.

T uttavia, proprio p er am ore di verità  e  di sincerità , il P atriarca non  
rifugge d a ll’indugiarsi n e ll’analisi dei d iversi m otiv i di preoccupazione.

143 Ivi. — « Soggetto costante in questo poema è Gesù Cristo, ch’è pure 
centro di tutta la Liturgia cattolica, la quale può definirsi il Vangelo in  azio­
ne » (/vi).

144 Ivi, p. 290.
143 Ivi, p. 293.
148 Ivi, p. 307.
147 Ivi, p. 296.
148 Ivi, pp. 307-308.
149 Ivi, p. 307.
iso Ivi, p. 309.
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N el suo gregge eg li trova p er ico li p er la  fed e a causa d ell’infìltrarsi di 
id eo log ie pagane teorizzate in  cred i e  decalogh i antievangelic i, del d if­
fon d ersi di un  pratico  am oralism o (cioè assen za  asso lu ta  di princip i 
m orali), e  d e ll’a llon tan am en to  organizzato di p op o li dalla  dottrin a  e dal­
la legge d i Dio. Il Cardinale ha trovato  pure n ella  sua d iocesi alcune  
condannab ili dev iazion i p ratiche della v ita  cr istian a  quali la  b estem m ia, 
la  p rofanazion e d elle  fe s te , d efin ite « burla  a D io e  sfida della  co scien ­
za tim orata  » 1S1, l ’im m ora lità  « c lim a  dei n ostr i giorni » 152. Infine nota  
gravi deficienze quali la  m ancanza di ch iese , la  d im inuzione di fam iglie  
au ten ticam en te cr istian e, e  l ’a ssen te ism o  dalla  ch iesa  « in  percen tuale  
assa i vasta  sp ecie  n ella  c ittà  » >53. Proprio a b ase  di q u esta  grave defi­
cienza il Presule pone l ’ignoranza religiosa: « allora si sp iega  il fe­
nom en o  vergognoso di una ignoranza in  tem a di relig ion e da fare ar­
ro ssire  le faccie  di m arm o, se  ne fo ssero  capaci » ,54.

Il Cardinale Piazza ha sen tito  rivo lte  a  sé  le  gravi parole di P aolo  
al d iscep olo  T im oteo: « annunzia la  parola, in s isti in ogn i occasion e op­
portu n a e  inopportuna, am m on isci, rim provera, esorta  con  ogn i m agna­
n im ità  e  dottrina. V errà giorno, in fatti, in  cu i non si sopporterà più  la  
sana dottrina; m a, per il prurito di udire qualcosa, g li uom in i s i cir­
conderanno di m a estr i secon d o  le  proprie vog lie, rifiutando di dare  
a sco lto  alla verità  p er vo lgersi a lle  favo le  » (2 T m  4, 2-4) e  per questo  
in tervenne su b ito  ogn iqualvolta  l ’occasion e s i faceva  sen tire per illu m i­
nare le coscienze.

6 La Madonna
Ci si p otrebbe dom andare com e m ai il Cardinal Piazza, figlio di un  

O rdine che ha un cu lto  p articolare a lla  M adonna, non abbia d ed icato  
una L ettera p astorale  a l tem a di M aria. La dom anda appare tan to  più  
in s isten te  in  quan to neg li anni del suo ep iscop ato  vennero celeb rate date  
di risonanza m ondia le, quali la  definizione dogm atica  d e ll’A ssunta nel 
1950 e l ’Anno m arian o nel 1954.

N on osta n te  q u esta  apparente lacuna, la M adonna appare presen te  
in  quasi tu tte  le  L ettere pastorali. E d è n o to  co m e alla  M adonna ded i­
cò  tan ti d iscorsi che ven n ero  p oi p u b b lic a t i155; e di quale v ibrante en tu ­
sia sm o  si accen d esse il suo vo lto  quando parlava d i M a r ia 156.

351 M otivi pastorali. Lettera pastorale per la Quaresima 1942, Venezia 1942,
p. 11.152 Ivi.

1» Ivi.154 Ivi.
155 Cf. In fra  App e n d ic e  p . 201.
155 Scrive Mario di Franca: « Quando parlava o, comunque, toccava della

Vergine, frate o cardinale, si trasfigurava e il principe della Chiesa perdeva 
quasi il controllo di sé e piangeva e sorrideva, eloquente e tenero, nel cantare 
più che nel celebrare la Madonna. II suo eloquio saliva a vertiginose altezze 
e ad espressioni di amore e di fede da sconcertare e da muovere alla tene-
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V ogliam o accennare a qualche brano p iù  in d icativo  d elle su e L ettere  
p astora li ove  il ricordo della  M adonna è p artico larm en te sen tito .

I l n ovello  arcivescovo di B en even to  si p resen ta  al suo p op o lo  com e  
co lu i ch e non potrà m ai d im en ticare « l ’in c lito  O rdine della  V ergine 
del Carm elo, che fu  la m ia  secon d a patria » 157 e affida il co m p im en to  del 
suo program m a « a lla  V ergine M adre di D io, che nel Carm elo è  R egi­
na di bellezza, e che a B en even to  ha l'altare della  pace e un trono di 
grazie » 158.

N ella  L ettera p astora le  su l « Culto d ivino » d el 1932, M ons. Piazza  
non  pu ò n on  ricordare che il p op o lo  cr istian o  deve nutrire « un a vene­
razione sp ecia lissim a alla M adre di Dio ' u m ile  ed  alta  p iù  creatura ’, 
che secon d o l ’A ngelico ' ha una certa  infinità dal ben e infinito ch ’è Dio ’ 
fa tto si suo Figliolo; in  sé  ste ssa  e  n ei suoi priv ilegi fioriti dalla  divina  
M aternità...; e  nei fa tti sa lien ti della  sua vita...; e n elle  particolari m a­
n ifestazion i della  sua b on tà  m aterna, n elle  su e apparizioni certificate  
dalla Chiesa, nei m ille  e  m ille  t ito li consacrati a Lei dalla  p ietà  dei fe­
deli » 159. Il p o sto  di M aria n e ll’econ om ia  della  salvezza v ien e b reve­
m ente rich iam ata  in  q u este poch e righe, s in tesi della  v ita  della  M adon­
na, dei su o i priv ilegi avu ti da D io e  dei suoi in terven ti m atern i per la  
Chiesa pellegrina.

N ella  L ettera su lla  « R edenzione » del 1933 il pen siero  dell'arci­
vescovo  non  può d im en ticare « la  V ergine fa tta  M adre u n iversa le  dei 
cred en ti » 160.

Q uando viene p rom osso  al Patriarcato  di V enezia, la fiducia del
nuovo Patriarca « è r ip osta  an zitu tto  nella  V ergine N icopeia , la  V itto ­
riosa ch e da m olti seco li im pera a guardia e  d ifesa  della  B asilica  d ’oro  
su lla  C ittà prostern ata  ai su oi p ied i, so tto  il suo grande sguardo m a­
terno; dinanzi a lla  quale m ’inginocch ia i fiducioso, e  m i sarà d olce ren­
dere so len n e om aggio  di cu lto  fin dal m io  p rim o in gresso  » 161. « Dal 
sen o  della  V ergine —  dirà p iù  avanti n ella  s te ssa  lettera  —  (Dio) ha fatto  
u scire con  C risto l ’u m an ità  rinn ovata » m . In  q u est’occa sion e il Patriar­
ca non  può d im en ticare le ben n ote  parole di Dante: « N el ventre tuo
si raccese l ’am ore —  per lo  cu i ca ld o  n e ll’etern a  p ace — co sì è  ger­
m in ato  q u esto  fiore » 163.

N ella  m ed itazion e ded icata  a l sangue di C risto, il Cardinal Piazza  
ricorda che « il fiore p iù  m irab ile, sb occ ia to  su  q u esta  riva di sangue, 
è certam en te Colei ch e doveva forn ire il sangue suo al V erbo di Dio:

rezza... Con la Madonna perdeva la percezione del tempo e la paura del dici­
tore timido: dal cuore traeva una esuberanza di forza e di convincimento che l ’arte non riusciva a creare» (o.c., pp. 56-57).

>57 Problem i religiosi..., p. 8.
«8 Iv i , p . 25.
159 Ivi, pp. 80-81.
1«) Ivi, p. 97.
151 Ivi, p. 168.
152 Ivi, p. 171.163 iv i  — Dante, Paradiso c. 33.
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la  V ergine M adre » 164. E' naturale che a q u esto  p u n to  riaffiori il  rap­
p o rto  singolare della  V ergine M aria con  la  reden zion e op erata  da Cristo. 
« A nch’E lla  — scrive — è figlia della  redenzione, m a in  m od o  im m en sa­
m en te  p iù  a lto  e  p erfetto: s u b lim io r i m o d o  re d e m p ta .  N on  lib erata  m a  
prevenu ta da lla  co lp a  di orig ine, in  v is ta  ap pu nto dei fu tu ri m eriti di 
Cristo, e  c io è in  v ir tù  del suo sangue d iv in o  » 165. E su b ito  aggiunge: 
« Fu dunque il sangue dell'A gnello senza m acch ia  che, qu asi con  m oto  
retrogrado, p reservò  pure quello  d ella  M adre, d ivenuta perciò , secon ­
do la  fe lice  esp ression e dantesca , fig lia  d e l s u o  fig lio . N o i c i com m ovia­
m o  al p en siero  ch e la  b ellezza in ca n tevo le  di M aria, del suo corpo e 
della  sua anim a, è  prod igio  stu p en d o d el san gu e r e d e n to r e » 166.

Al rapporto di M aria co l sangue di C risto è  ded icata  la  m ed ita ­
z ion e d i un  lungo cap overso  n e lla  s te ssa  L ettera pastorale . E cco  le  lin ee  
direttive: « D ire fig lio  d e ll’u o m o  n on  è  d ire di p iù  che fig lio  d i M aria: 
i due t ito li s i eq u ivalgon o ». E  aggiunge: « I l sangue di G esù è  anche  
sangue di M aria; e  quando la  divina M adre v id e scorrere quel sangue, 
pensò: è  sangue m io  » 167.

La M adonna v id e scorrere qu el sangue n ella  c ircon cision e « è  il suo  
cu ore aveva d ato  u n  balzo  » 168. P resen tì quel dram m a di sangue alla  
profezia  di S im eone; m a « fo rse  la  realtà , quan do venne, superò le p re­
v ision i. E lla  aveva p ronuncia to  il  suo f ia t  quan do d iven tò  M adre: quel 
fia t  che G esù p ronuncerà a lle  sog lie  della  sua tr a g e d ia » 169.

La m ed itazion e s i in o ltra  n e lla  m ister io sa  un ion e d elle  due volon­
tà: del F iglio  e  della  M adre. « Due v o lo n tà  p er fe ttam en te  u n ite  ad ac­
cettare e  volere lo  s te sso  sacrificio; due cu ori che offrirono in siem e la  
ste ssa  offerta di quel sangue che, m en tre u sciva  dalle vene del F iglio, 
u sciva  anche dal cuore della  M adre. E ’ qui il sign ificato su b lim e d e ll’ap­
pella tiv o  d i C o rred en tr ice  » m .

« Le ultime goccie di quella rugiada sanguigna caddero dunque sulla Madre, 
la quale raccolse tutto quel sangue nelle mani pure, e lo presentò all’E­
terno Padre come sangue del Figlio suo: dopo Cristo, è la prima sacerdo­
tessa del nuovo Patto, sancito appunto in quel sangue e in quel doppio 
mai-tirio. Nessuno comprese meglio di Lei il valore di tale offerta: e nes­
suno mai adorò né potrà adorare più profondamente e più degnamente 
questo mistero di sangue » 171 :

A M aria « che a C risto forn ì il sangue verginale, e fu  sul ca lvario  
ed  è nei seco li m in istra  del sangue reden tore » il Cardinale si rivolge

169 Ivi, p. 214.
165 Ivi.
166 Ivi.
167 Ivi, pp. 216-217.
168 Ivi, p. 217.
169 Ivi.no /vi.
171 Ivi.
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cori una preghiera « che ha sapore di p ianto , m a che è  con fo rta ta  da
una grande lu ce di speranza » 172.

Il p en siero  della  M adonna non  p oteva  ev id en tem en te  m ancare nella  
L ettera p astora le  « In vito  al Calvario ». Su l G olgota, m en tre si con su m a  
il d eic id io  e  il m ondo sem bra assu rgere con u n ’on d ata  un ica di od io  
verso  il Cristo, c i son o  pure anche i co n fortatori di G esù, e tra questi 
la p rim a è la  M adre sua. N u ovam en te la M adonna è  v ista  co l F iglio  
nel m om en to  p iù  cru cia le  della  loro com u ne esisten za . La m ed itazion e  
del Cardinale v iene dal suo cuore innam orato di M aria, m a com p assio ­
n ev o le  e  d o len te p er i su oi dolori. « Il dram m a del F iglio  è anche il 
dram m a della  M adre. Due v ite  non  furono m ai co sì u n ite  co m e que­
ste: n elle  ragioni su p rem e d ell'esisten za  preord in ata  d a ll’etern o  co n si­
glio..., nella  s im u ltan eità  d e ll’o locau sto , cruento e incruento, p er l ’iden­
tico  fine della  R edenzione » 173. « M aria — p ro segu e p oco  dopo il Cardi­
n ale  — s ta b a t : in  p ied i, r itta  com e la  sua fed e ch e si appuntava in  Lui 
solo...; in p ied i, forte  n el suo im m en so  dolore, ch e era tu tto  il  dolore 
d ell’agon izzante p assa to  attraverso il cu ore in com p arab ilm en te tenero
di sua m adre; era l'iden tica  spada ch e straziava le carni di G esù e l ’a­
n im a della  Vergine...; in  p ied i, grande co m e il  suo am ore ch e abbrac­
ciava tu tto  il suo G esù, corpo e sp irito . U om o e Dio, in n ocen te e  v it­
tim a; e  abbracciava in siem e con  Lui tu tto  il su o  Corpo m istico , l ’in te­
ra um anità  r in ascen te da quella  doppia agonia » 174.

Per questo , so tto  la  croce del F iglio, la  V ergine Santa potè d iven­
tare la c o n fo r ta tr ic e  d e ll 'u m a n ità ,  la sa lu te degli in ferm i, la  M adre della  
d ivina g ra z ia ,'la  co n so la tr ice  degli afflitti, l ’a iu to  dei cr istian i e  la  causa  
d ella  n ostra  le t iz ia 175. O sserva co m m o sso  il Cardinale: « Oh, sap essim o  
tu tti, n e ll’ora attuale, cercare q uesta  M adre là  su l Calvario, so tto  la  
croce del R edentore, e  rifugiarci n el grem bo di Lei! M a non  so lo  per  
ricevere confòrto: E lla  ha d ir itto  a lla  n o stra  filiale co rrispondenza » 176 
e a lla  nostra  d overosa partecip azion e a lle  sue sofferenze. La sequenza  
dello  S ta b a t  M a te r  della  L iturgia è  espressiva: F ac m e  te c u m  p ie  fiere  
— C ru cifixo  co n d o le re  — d o n ec  ego v ixero .

Il pen siero  d ella  M adonna ritorna anche quando il Cardinal Piazza  
si rivòlge a l popolo  d ella  Sab in a e  invoca l ’a iu to  della  Vergine: « La
V ergine A ssunta al c ie lo , p atrona prin cip ale  d ella  Sabin a e  P oggio Mir­
teto, a ss ista  m atern am en te m e e  il m io  A usiliare n e i com p iti pastorali, 
com e ci guidò, R egina del Carm elo, n elle  v ie  della  perfezion e m on asti­
ca. E la  V ergine Madre.... b en ed ica  e  fecon d i il nuovo cam m in o del 
n ostro  ap o sto la to  e  la  cara fam iglia  sp irituale, affidata alle n ostre  cure, 
redenta dal sangue del F iglio  suo » 177.

m  Ivi, p. 311. m ivi, p. 366. 
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N é va d im en ticato  che al Cuore im m aco la to  di M aria affidava ié 
su e ansie p er  un a ripresa di co scien za  dei doveri del decalogo, nella  
L ettera p astorale d ed icata  appunto all'« A ttualità  del d ecalogo  » 178.

7. D overi m o ra li

Le L ettere p astora li del C ardinale P atriarca di V enezia  non  s i lim i­
tarono a ll’esp osiz ion e di argom en ti a carattere p reva len tem en te  relig io­
so, e non p oteron o trascurare i  doveri m orali so c ia li d ella  com u nità  
cr istian a  nel periodo  tr iste  e  p rob lem atico  della  guerra e del periodo  
postb ellico .

P io XII con i lu m in osi rad iom essaggi n ataliz i e  co n  d iversi in ter­
venti dottrinali puntualizzava i prin cip i cr istian i per la  ricostru zion e del 
m on d o dalle rovine della  guerra. I vescov i d elle  d iverse d iocesi cerca­
van o di farsi eco  e  in terp reti fed eli del p en siero  e  del m a g istero  del Papa.

Il Patriarca d i V enezia ded icò  ai p rob lem i soc ia li quattro L ettere  
p astora li e  con  tu tto  l ’ep isco p ato  tr iven eto  p ubb licò  n el 1945, a poch i 
m esi dalla  fine d elle o stilità  b ellich e, un a  lunga L ettera co llettiva: 
« D overi dei ca tto lic i di fron te ai p er ico li od iern i ».

In  questi d ocu m en ti il presu le sen te la  gravità dell'ora, scu ote  la  
coscien za  dei fed eli a lla  coeren za di v ita  nella  p ratica  della  carità  cri­
stiana, e  al dovere della  d ifesa  della  verità; ricorda loro che la  C hiesa  
ha u n  m essagg io  socia le  che non  so lta n to  b isogn a co n oscere  m a che  
deve p en etrare n e lla  co scien za  dei s in goli e  della  co m u n ità  co m e e le ­
m en to  di v ita  e program m a di azione. T utte e  quattro  le  L ettere p a sto ­
rali socia li hanno u n i’m portanza p artico lare p er con oscere  l ’acu ta  sen ­
sib ilità  d ell’an im a del C ardinale di fron te  al m ondo ch e soffre e  la  
v astità  e la  co m p lessità  dei vari problem i che si presen tavan o a lla  sua  
azione pastorale .

La prim a L ettera a sfo n d o  soc ia le  è  del 1944: « M essag g io  socia le  
cr is tia n o  ». E' la  p iù  lunga di tu tti i docu m en ti del periodo  veneziano: 
ben 97 pagine n e ll’ed iz ion e curata  dalle F iglie della  C hiesa 179. E ssa  venne  
sa lu ta ta  quasi co m e u n ’en c ic lica  papale: « Per la  verità  q u esta  su a  p o­
d erosa p astorale si svo lge in  un  tono, con  una ta le  trattazion e e 
con tale vastità  da rich iam are la  prassi e  gli accen ti d elle  en c ic lich e  
p ontificie » 18°.

L’in izio  della  L ettera è  quan to  m ai so len n e e austero: ind ice di una  
p rofonda coscien za  ep isco p a le  con sap evole  di non p oter  rinu nciare a 
un su o  p reciso  dovere di istru ire le  an im e che le son o  affidate. « Fra 
quan ti a ss iston o  co n  terrore a ll’u ltim o  a tto  della  tragedia m ondia le e 
ten tan o con  lo  sguardo il segreto  d e ll’avvenire, il vesco vo , sen tin ella  
avanzata sugli spalti della  Chiesa, h a  il com p ito  p er d ivino m andato

178 A ttualità  del decalogo, Roma 1956, p. 22.
179 Problem i religiosi..., pp. 377474.
180 M ario d i  F ranca, o .c ., p .  134.
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di Vegliare, d i scrutare, d i ch iam are a  ra ccolta  il gregge di C risto per  
avvertirlo  e  d ifenderlo  dai p er ico li d e ll’ogg i e  del dom ani » 181. E poco  
più  avanti defin isce l'epoca ch e v iv iam o co m e un a « d elle  p iù  oscure  
della  storia  » 182.

L’u m an ità  « è  al b iv io  fo rse  p iù  trem endo d ella  storia  » 183. D opo la  
guerra si tratterà di fare ancora una sce lta  o co n  C risto o  co n tro  Cri­
sto . Ogni cr isi, in fa tti, « s i r iso lve n ella  cr isi re lig iosa  » 184. E co  fed ele  
della  p arola  d i P io XII, il Cardinal Piazza vu o le offrire la  sua p ositiva  
cooperazione « a lle n uove fo rm e di governo e a lle  n uove so lu zion i della  
q u estion e socia le  » che agitan o prob lem i ass illan ti ed  urgenti. La loro  
soluzione sarà d estin ata  al fa llim en to  « qualora non  s ’isp irin o  al m es­
saggio  socia le  cristian o  » 185.

Il Cardinale in  p articolare si p ropone di considerare:
« la documentazione storica di quello che Gesù Cristo e la Chiesa hanno 
compiuto a beneficio dell’umanità pur nell’ordine economico; 
la inconsistenza delle ideologie e dei sistem i proposti da fa lsi p ro fe ti in 
opposizione al pensiero cattolico;
la efficacia del contenuto sociale del Messaggio cristiano in rapporto ai 
compiti della auspicata restaurazione » 186.
E ’ un a  L ettera p astora le  ad  am pio respiro. D opo l ’esa m e storico  di 

ciò  ch e C risto e la  C hiesa hanno sem pre fa tto  p er  a lleviare i dolori del­
l'um anità, il Cardinale p assa  ad u n  esam e a tten to  ed  acu to  d ei vari s is te ­
m i ch e si son o  p ro p osti d i dare u n a  so lu zio n e al p rob lem a socia le  di 
ieri e  di oggi.

Ci son o  i  fa ls i  p r o fe t i  d e l lib e ra lism o  che offron o u n  id ea le  eg oista , 
ch e n on  h a  fa tto  a ltro  che acuire la  co sid d etta  « q u estion e socia le , n ata  
appu nto dalle p rem esse  lib era li » 187.

Ci son o  i  f a l s i  p r o f e t i  d e l  c o m u n i S m o  ch e propugnano u n  s istem a  
apparentem ente scien tifico , m a in  realtà  p ropongono un id ea le u top ico , 
che si rivela antium an o e an tisocia le  188.

Ci son o  i fa ls i  p r o fe t i  de lla  s ta to la tr ia ,  che creano il m ito  d el Dio- 
Stato: è  la  m ala ttia  del n ostro  seco lo  che h a  creato  « u n  ed ificio  m a sto ­
d on tico  di idee e di fa tti, che tocca  l ’assurdo, ma... che sta  agli antipod i 
d e ll’ord ine naturale » 189.

Il m essagg io  soc ia le  cr istian o  è a ll’op p o sto  di ta li concezion i. Per 
lu i la  v ita  è  dono di Dio; la  v ita  um ana ha un a sua in tr in seca  d ign ità  
ch e d ev’essere  con servata  e  p erfezion ata  in  ogn i s istem a  sociale; l'uo­

181 Problem i religiosi..., p. 377.
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m o è sta to  e levato  a ll’ordine soprannaturale . B isogn a, quindi, secon do  
l ’in segn am en to  di P io XII, « ridonare a lla  person a um ana la d ignità  
con cessa le  da D io  fin dal principio; favorire form e soc ia li in  cu i sia  
resa  p o ssib ile  e  garantita  la  p ien a resp o n sab ilità  person ale, co sì quanto  
a ll’ord ine tem porale  co m e quan to a ll’eterno; so sten ere  il r isp etto  e  la  
p ratica  attuazione dei fon d am en ta li d iritti d ella  persona. P rim o fra  que­
s t i  il d iritto  a  m an ten ere e sv iluppare la  v ita  corporale, in te lle ttu a le  e  
m ora le e  p artico larm en te il d iritto  ad una form azion e ed educazione  
re lig iosa  » 19°.

La v ita  econ om ica  presu p p on e di « dare al lavoro il p osto  da Dio  
assegn atog li fin da princip io. C om e m ezzo in d isp en sab ile  al dom in io  del 
m on d o, vo lu to  da D io per la  sua gloria, ogn i lavoro  p o ssied e  una di­
gn ità  inalienab ile, e in  pari tem p o u n  in tim o legam e con  il p erfeziona­
m en to  della  persona; n ob ile  d ign ità  e  p rerogativa del lavoro, cu i in  
verun m od o n on  avv iliscon o la  fa tica  e  il peso , ch e son o da soppor­
tarsi co m e effetto  d el p eccato  orig inale, in  ub b id ien za  e  so tto m iss ion e  
alla  vo lo n tà  di D io » 191.

La vita  so c ia le  deve poggiare su lle  sa ld e p rem esse  della  fed e e  della  
natura. I su oi prin cip i fon d am en tali sono:

« — rifiutare ogn i form a di m ateria lism o, che non vede n el popolo  
se non  m i gregge di ind ivid u i, i quali, s c is s i e  senza in tern a  co n sisten ­
za, vengono co n sid erati co m e m ateria  di d om in io  e  d ’arbitrio...;

— cercar di com p rendere la  soc ie tà  com e un'an im a in tern a, cresciu ­
ta e  m aturata  so tto  il governo della  Provvidenza...;

— d ifendere l'in d isso lu b ilità  del m atrim on io , dare a lla  fam iglia , in­
sostitu ib ile  ce llu la  d el pop o lo , spazio, lu ce , resp iro , affinché p ossa  at­
tendere a lla  m issio n e  di perpetuare nuove v ite  e  d i edu care i figli in  
un o sp irito , corrisp on d en te a lle proprie vere convinzion i religiose...;

— co llaborare ad una profonda rein tegrazione d e ll’ord in am en to  giu­
rid ico, r iposante n el som m o dom in io  di D io e  cu stod ito  da ogn i arbitrio  
um ano...;

— co llaborare al sorgere di una con cezion e e  p rassi sta ta le , fon d ate  
su  ragionevole d iscip lina , n ob ile  u m an ità  e  resp on sab ile  sen so  cristiano.;.;

—  adoperarsi a sperdere gli errori, ch e tendono a deviare dal sen ­
tiero  m orale lo  S ta to  e  il suo p otere  e  a  sciog lier li dal v in co lo  em in en ­
tem en te  etico , ch e li lega a lla  v ita  ind iv id u ale e socia le , e a far loro  
rinnegare o  ignorare praticam en te l ’essen zia le  dipendenza, che li u n isce  
alla  vo lon tà  del C reatore » 192.

In v ista  di u n  avvenire tan to  in certo  e  oscuro, il C ardinale P atriar­
ca  raccom anda: ricon oscere  Dio; tornare a G esù Cristo; affidarsi alla  
Chiesa; aver fiducia; arm arsi sp iritualm en te: « N on  lam en to , m a azione

190 / v j( p . 416.
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è il p recetto  d e ll’ora »: co sì afferm ava Pio XII, e il Cardinale Piazza fa  
sua la  f r a s e 193.

— « La carità  di fron te  a lla  m iseria  ». E ’ la  L ettera p astora le  del 1946. 
Il Patriarca la  p referisce  ch iam are « un  ap p ello  b reve e  ap passionato, 
n ella  fiducia ch e sarà gen ero sam en te co rrisp o sto  » 194. E gli h a  dinnanzi 
a sé  « il terrib ile  prob lem a della  m iseria  n e lle  fo rm e p iù  esasp era te  » 195.

Le pagine d ell’appello  r isu ltan o  rea liste  e  crude n ella  loro esp res­
siva  descrizion e della  m iseria  più  varia e  p iù  tr iste , ch e si ved e ai m ar­
gini d elle  c ittà , n ei tuguri, n elle  case d iroccate, e di quella  m iseria  che  
non  si ved e e che « in  gergo letterario , si ch iam ano i drammi delia mi­
seria »196. E ’ vero che m iseria  e p overtà  ci furon o sem p re an ch e a causa  
di una in g iu sta  d istribuzione socia le  dei ben i, m a « le  con segu en ze della  
guerra hann o esasp erato  la  m iseria  fino a term in i in so sp etta ti e  
in con cep ib ili » 197.

E ’ u rgen te p erciò  p iù  ch e m ai l ’im p erativo  d ella  carità: « la  nostra 
carità  è  co stre tta  a  rivelare sé  stessa , la  sua tem p ra  e  la  su a  m isu ra  » 19&. 
La carità  è  e lem en to  n ecessa rio  della  v ita  cristiana; e ssa  « n e  co stitu isce  
il fon d o  e  l ’essenza; e  p erciò  il prob lem a della  m iseria  im p on e ca tego­
ricam en te a l cr istia n o  il prob lem a p erson ale d e ll’essere  e  del n on  e s ­
sere » 199. O ccorre un a carità  au ten tica  e  n on  b astan o  i su oi surrogati, 
anche « se  la  m iseria  è  sem p re rep ellen te , e  sp esso  anche esigen te , v il­
lana ed ingrata » 20°.

Il C ardinale Patriarca ricon osce  che la  C hiesa di V enezia  ha fa tto  
tanto  e  ch e es isto n o  n u m erosi is titu ti d i beneficenza; m a e ss i son o  im ­
pari d inanzi al prob lem a e a l dram m a della  m iseria . D all’applicazione  
della  legge della  carità  « d ipende non  so ltan to  la  so lu zion e di q u esto  
terrib ile problem a, m a la  salvezza di tu tto  il n ostro  m on d o  » 201.

—  L’anno seguente , 1947, u n ’altra  L ettera p astorale  affronta il gra­
ve prob lem a d ella  verità , o, m eglio , del d iritto  della  verità: « I d iritti 
della  verità  ».

Il Patriarca P iazza parte da u n  d ato  d i fa tto  m o lto  preoccupante: 
« il vo lon tario  oscu ram en to  della  verità  è u n o dei fen om en i p iù  scon ­
certan ti del n ostro  tem p o  » 202.

i»  Ivi, p. 473.
194 Ivi, p. 537.
iw Ivi, p. 538.
196 Ivi, p. 540.
197 Ivi, p. 541.

Ivi, p. 544.
i»  Ivi.
200 Ivi, p. 546. — « Ciò conferma la nostra tesi — aggiunge il Cardinale —,

che soltanto la carità può risolvere praticamente il problema della miseria,
come l ’unica forza che sia capace di affrontarla e di superarla senza urti e
senza sfruttamenti » (/v i).

»1 Ivi, p. 555.
292 Ivi, p. 559.



Ì9é MÁRlO CAPRIOLI

N on  si tratta  di porre d irettam en te in  id ee  l ’obb ligo  m orate del­
l ’u om o a dire la  verità; quan to p iu tto sto  di riafferm are il d iritto  della  
verità  ste ssa  ad  essere  co n osciu ta , r isp etta ta  e  d ifesa . La verità , per­
ciò , non  d ev’essere  m ai m anipolata , trav isa ta  od  offuscata.

L’u om o esp rim e la  verità  attraverso  la p a ro la  « m ezzo proprio e 
n aturale per esprim ere la  propria  v ita  in ter iore  e  com u n icare con  gli 
altri u om in i » 203; attraverso  la s ta m p a ,  in  cu i « la p oten za di ben e e di 
m ale assu m e p roporzion i in ca lco lab ili » 204; a ttraverso  la  ra d io  « ch e  d if­
fon d e la  parola  e  l ’arm onia fino al confine della  terra n el loro originario  
su on o e  v igore » 205; attraverso  il te a tro  « p er  cu i gli u om in i trasportano  
e  riv ivono su lla  scen a  le  loro v icen d e di b en e o  di m ale attraverso  le 
su ggestion i di un'arte che pu ò essere  a ltam en te  edu cativa  » 206; attraver­
so  il c in e m a  « che p ro ietta  su llo  sch erm o lum inoso... la  realtà  fotogra­
fica co lta  dalla  natura... e  ch e ogg i è  il p iù  com u n e e  il p iù  fa ta le  m ezzo  
di esa ltazion e e di corruzione » 207.

T utti q u esti m ezzi a serviz io  d ell’uom o, son o  am bivalenti, c io è a dop­
p io  uso: « I l tr iste  fen om en o  d ell’o scu ram en to  della  verità  ha precisa-
m en te qui la  su a  sp iegazione » 20s.

La verità  ha dei d iritti p recisi e innegabili: essa  d ev’essere  cono­
sciu ta , r isp etta ta  e d ifesa .

L a  v e r ità  d e v 'e s se re  co n o sc iu ta . L’u om o ha sete  di verità  e la  veri­
tà tende ad espand ersi, co m e la  luce, per illum inare l'intelligenza. L’uo­
m o  h a  b isogn o  d i verità , non  di ip o tes i ap p rossim ative , di n otiz ie  vaghe,
di uno stu d io  severo  e non del « fa c ile  accon ten tam en to  di una curio­
s ità  m orb osa  » 209. L’u om o h a  il d overe di d ire la  verità  e  di insegnarla:
a q u esto  riguardo son o p artico larm en te im p egn ati i gen itori e  la  scuola . 
Il Cardinale si lam en ta  ch e n el m ondo c ’è  la  co n g iu ra  d e l s ilen z io  della  
verità  « p artico larm en te a danno d elle istitu z ion i ca tto lich e  e  d elle per­
son e ecc les ia stich e  » 210; e  co n tem p oran eam en te si favor isce  positiva- 
m en te l 'in d u s tr ia  de l fa n g o  con  cronache nere, pornografie, situ azion i 
equivoche..'. E ssa  h a  creato  « m an ifestazion i antipornografiche » da parte  
del pop o lo  di au ten tich e trad izion i um ane e c r is t ia n e 211. M a non  basta: 
«è ora n ecessa rio  b o icottare  giornali e  riv iste , sp ettaco li e  adunanze, 
dove l ’oscu ram en to  della  verità  è  fa tto  program m a e m ercim on io  » 212

L a ve r ità  d e v 'e sse re  r isp e tta ta . Il Cardinale co n sta ta  ch e si vive in

2113 Ivi, p. 560.
2<» Ivi.
2°5 Ivi, p. 561.
206 Ivi. xn i vi.
208 Ivi, p. 562. « Il triste fenomeno... è determinato da una eclissi di coscien­

ze non più illuminate dalla luce superiore, non più regolata dalla legge della 
verità posta a norma del linguaggio dell’uomo » (Ivi).

209 Ivi, p. 564.
210 Ivi, p. 568.
211 Ivi, p. 569. Cf. pure p. 568.
212 Ivi.
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un tem p o in  cui l’arte del mentire è elevata  a serv iz io  d ella  propagan­
da: « arte so ttile , in sid iosa , satan ica, ch e  sa  v e stire  le  fa ls ità  p iù  enorm i 
con i co lori p iù  a ttraen ti d ella  verità , co sì da ingannare il p u b b lico  cre­
dulone » 213. Il pozzo della  ca lunnia  (c f . Gen 26, 19) d iventa sem p re più  
profondo. V i cad on o « le  v ittim e della  calunnia, e  g li in n ocen ti che vi 
cadono diffìcilm ente p o sso n o  u scire , e  m olti v i affogano m iseram en te  » 214. 
La ca lunnia organizza cam p agne d i d iffam azione co n tro  il clero , com ­
preso  il R om ano P ontefice « accu sato  di aver vo lu to  la  guerra » 21\  M a 
ta le  ca lunnia  — osserva  il Porporato — fa  parte del mistero di iniquità 
già  d escr itto  da san  P aolo  (2 Ts 2, 3-7)216.

La verità dev’essere difesa. I l Cardinale c ita  le  esp ression i di due 
grandi Padri d ella  Chiesa. San G irolam o scriveva: « La verità  può esse ­
re rinch iusa e  legata , non  pu ò essere  v in ta  ». S a n t’A gostino ripeteva: 
« La verità  si può occu ltare tem p oran eam en te, m a non  s i pu ò  v in cere ». 
M a se c iò  è  vero, rim an e « il d overe d i tu tti d i assicu rare e  affrettare  
ta le tem po, g iacché la  verità  h a  d ir itto  di essere  d ifesa  e riven d icata  » 217. 
Si tratta  di una d ifesa  leg ittim a, che sp etta  a lla  Chiesa, ai su oi m in istr i 
e ai su oi fedeli. « L a  C hiesa non co strin g e n essu n o  ad assen tire  a lla  
verità  da essa  insegnate; m a... non  pu ò accon sen tire che si afferm i cat­
to lico  ch i r igetta  alcune di tali verità;.. » 2I8. E’ q u esto  un  im p egn o di 
tu tti i ca tto lic i che d evono d ifendere la  verità  « con  le arm i d ella  luce: 
l'arm a d ell’onestà; l ’arm a della  preghiera; l ’arm a della  b on tà  operante; 
l ’arm a della  stam p a » 219.

La verità  v i farà liberi » (Gv 8, 32). E il Cardinale precisa: liberi 
« dalle tenebre deH’ignoranza dalle  p erverse id eo log ie, da lle  in sid iose  
p ropagande di fa ls i p rofeti; dalle m enzogne e dalle calunnie; da lle  per­
secuzion i an tire lig iose e dalle tirannidi. Per q u esta  liberazione n oi dob­
b iam o pregare, lo ttare  e  soffrire... » 22°.

—  N e ll’u ltim a L ettera p astorale del periodo  veneziano, il  Cardinal 
Piazza affronta un tem a m ora le dai r isvo lti socia li p artico larm en te im ­
pegnativ i. S i tratta  della  Lettera: « C oscienza socia le  cr istian a  ». R itor­
na su i prob lem i socia li, non  p iù  in  genere o  in  astratto , m a « in  rappor­
to agli im pegni e a i doveri della  coscien za  m ora le » 221. N e  è  risu ltata  
co sì « una p icco la  som m a dei prob lem i e  d ei doveri socia li, co n sid erati 
alla lu ce della  dottrin a  ca tto lica , a llo  scop o di in form are e  indirizzare  
la  coscien za  (dei fed e li)  n ella  difficile ora p resen te » 222.

213 Ivi, p. 572.
214 Ivi, p. 573.
215 Ivi, p. 577.
21« Ivi, pp. 579-581.
217 Ivi, p. 581.218 Ivi, p. 584. — E aggiunge: « ...come non può permettere che un suo 

membro si esponga impunemente a grave pericolo di perdere la fede o la co­
scienza m orale» (Ivi).2W Ivi, pp. 589-591.

220 Ivi, p. 592.
221 Ivi, p. 593.
222 Ivi, pp. 625-626.
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La coscien za  cr istian a  deve avere il suo fon d am en to  e trova  
« il suo cod ice d ivinam ente au torevole n el D ecalogo e  nel V angelo, nel 
quale G esù C risto co n ferm ò ed  e levò  la  legge m ora le  a lla  m assim a  
p erfezion e » 223.

La coscien za  m ora le è  n egata  sia  d a ll’a te ism o  ch e d a ll’u tilitarism o  
che pongon o la  coscienza m ora le  o n ella  lo tta  « p er la  contin u azion e e  
attuazione defin itiva del com u n ism o », o  n el b en essere  m ater ia le  « com e  
u n ica  rea ltà  e  sco p o  della  v ita  » 224.

Il Cardinale ricon osce che anche la  co scien za  m ora le  è  oggetto  di
form azione. Anzi il  form arsi un a  co scien za  illu m in ata  e  sa ld a  « è  il pri­
m o dovere d i ogn i u om o ch e s i r isp etti » 225. Il cr istian o  d ev’essere  quin­
di m o lto  a tten to  nella  sce lta  dei m ezzi ed u cativ i della  su a  coscien za  più  
ad atti p er u n  con tin u o aggiornam ento; m ezzi « che tra ttin o  dei prin­
c ip i e  della  tecn ica  socia le  con  opportuni ad attam en ti a lla  capacità  di 
cia scu n o  » m ; e  non  p erm etto n o  di im b attersi « in  m aestr i di errore e  
in  stru m en ti di perd izion e » 227.

La C hiesa, m ed ian te  la  dottrin a  del V angelo, « è  capace di form a­
re la  coscien za  d ei cittad in i, dand o ad esse  prin cip i elevati e  sicuri con  
garanzie d ivine di p rem io  e  di ca stigo  » 22S. E la  C hiesa com p ie  questa  
m issio n e  in  forza del m andato di C risto (cf. Mt 28, 19).

I doveri della  coscien za  so c ia le  del cr istian o  son o m oltep lic i s ia  in
rapporto  a lla  Chiesa, della  quale il cr istian o  è  m em b ro e su d d ito  e  della  
quale deve « tu telare le sacre libertà  di p red icazione e  di propaganda, 
di cu lto  p ubb lico  e  sacro  m in istero  » 229; s ia  d ella  fam iglia , della  quale  
il cr istian o  d eve salvare i va lori re lig iosi e  m orali « ch e form an o il patri­
m on io  sp iritu ale  d ella  fam ig lia  cr istian a  » 230, quali l ’in d isso lu b ilità  del 
vin co lo  m atrim on ia le  e  la  lib ertà  d ell’in segn am en to  relig ioso; s ia  della  
so c ie tà  civ ile  p ro priam ente d etta  « organ izzata  in  com u n ità  m oltep lic i 
e  d iverse p er natura, scop i, am piezza e  fu n zio n am en to  » 231 ; s ia  r isp etto  
allo  S ta to  ch e « è l ’organizzazion e co m p leta  e  sovrana d i u n  p op o lo  » 232.

In un regim e dem ocratico , la  coscien za  cristian a  h a  di fron te altri 
gravi prob lem i m orali, quali la  p oss ib ilità  del vo to , co m e d ir itto  e  do­
vere del c ittad in o , e  la  sce lta  di un  p artito  ch e in tesse  il regim e dem o­
cratico . E ’ ch iaro che obbligo grave del cr istian o  è  di dare il proprio

223 Ivi, p. 595.
224 Ivi, p. 597. — « Soppresso il fine ultraterreno e i beni dello spirito, de­

m olite le barriere del lecito e dell’intelletto, dell’onestà e del vizio, non resta 
che passare nel campo dell’utilitarismo, dove non più la coscienza morale, 
bensì l ’interesse materiale e terreno diventa legge unica e suprema condotta » 
(Ivi).

223 Ivi, p. 599.
223 Ivi, p. 600.
227 Ivi.
223 Ivi, p. 601.
223 Ivi, p. 603.
233 Ivi, p. 604.
a i Ivi, p. 605.
232 Ivi, p. 608.
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voto, darlo secon d o  coscien za , m ai darlo a can d id ati o  a i p artiti o cor­
renti p o litich e « ch e sian o  m a n ifestam en te  contrari a lla  R elig ione e  alla  
Chiesa, ovvero alla  ap p licazione dei prin cip i re lig io s i e  m ora li cr istian i 
nella  v ita  pubb lica  » 233. La coscien za  cr istian a  in  q u este  c ircostan ze deve 
essere  a iu tata  e  illu m in ata  a fare cr istian am en te  la  sua sce lta  libera e 
responsab ile.

Anche la  co scien za  socia le  cr istian a  può andare soggetta  a cr isi p e­
rico lose  che s i m an ifestan o  o  con  l’assenteismo « ch e la  renda atona e 
in sen sib ile  a i rich iam i del ben e com u n e » 234 o  con  la  co sid etta  doppia 
coscienza e  c io è  lo  sd op p iam en to  di coscien za  « ch e fa  credere lec ito  in  
p o litica  c iò  ch e la  m ora le cr istian a  p ro ib isce  n e lla  v ita  privata  » 235 o  
anche con  le apostasie ch e p osson o  « trascinare i b attezzati al rinnega­
m en to  form ale  della  propria  fed e e del ca rattere b a ttes im a le  » 236.

Le cau se  di q u este  cr isi d i co scien za  p o sso n o  essere  varie: quali 
la fa lsa  credulità per cui « il p op o lo  per certi riguardi è sem p re fan ciu l­
lo  » 237, l’interesse materiale « avu lso  dalla  legge m ora le » 238 e la paura 
che « è  la m ala ttia  dei deboli, ed è  assai p erico losa , poten d o condurre  
alla abdicazione d elle  p iù  sacre lib ertà  e  al sacrific io  dei b en i p iù  a lti » 239.

B iso gn a  quind i ed u care le  coscienze: « ed u care e  p lasm are le co­
scien ze in form i, rieducare e scu otere  le  sv ia te  » 24°. Ora « la co scien za  si 
form a dand ole un a tem p ra sin ceram en te cr istian a  » 241.

B iso gn a  e levare le  condizion i econ om ich e. S p esso  in fa tti l ’in teresse  
m ater ia le  « è  il p iù  freq u en te m otivo  o  p re testo  di sbandam ento  
sp iritu ale » 242.

N é b isogn a d im en ticare la  lo tta  coraggiosa . « Per attuare le ardite  
riform e sociali... ci v u o le  prudenza, m a anche coraggio a tu tta  prova  
p er resistere  a lle corren ti rivoluzionarie. E q u esto  è  il dovere urgente  
di tu tti i ca tto lic i » 243. S i tratta  in fa tti « di sa lvare per le ventu re gene­
razioni la  m illenaria  c iv iltà  cr istian a  »244.

N on  va trascu rata  l’im portanza della  preghiera. « Se il S ignore non  
edifica la  casa, si affaticano invano quei ch e la edificano. Se il S ignore

233 Ivi, pp. 609-610.
234 Ivi, p. 618.
235 Ivi, p. 619. — « Tener il piede su due staffe, con pratica religiosa e con 

ostinato rifiuto ai diritti della giustizia e deU’umanità...; voler servire insieme 
a Dio e a satana appartenendo simultaneamente alla Chiesa e ai partiti che 
combattono la religione e che osteggiano la Chiesa in tutti i m odi» (Ivi).

238 Ivi.
237 Ivi, p. 620.
238 Ivi, p. 621.
239 Ivi, p. 622.
2«i Ivi, p. 623.
2« Ivi.
242 Ivi, p. 624.
243 Ivi, p. 625. — « Il cristiano sa — scrive il Cardinale — che deve attin­

gere il coraggio alle fonti della sua stessa fede, vivendo e valorizzando il ca­
rattere della cresima » (Ivi) .

244 Ivi.



2 0 0 MARIO CAPRIOLI

n on  cu stod isce  la  città , invano veglia  il c u s to d e »  (Sai 126, 1). L ’edifica­
z ion e della  coscien za  e  d ell’in tera  soc ie tà  è  dono di D io  e  im p egn o del- 
l ’u o m o f dono d e ll’a lto  e  prom ozion e dal b asso .

N ell'o ttob re del 1948, p och i m esi dopo la  p ubb licazione dell'u ltim a  
L ettera p astorale  P io XII ch iam ava a R om a p er  a ltri in carich i il  Patriar­
ca  d i Venezia. Q uesti lasciava la  sua d iocesi, senza dubbio con  rincre­
sc im en to  e  dolore, m a convin to  d ’avervi sp arso  a larghe m ani la  parola  
di Dio.

Conclusione
E ’ s ta to  scritto  che n elle  L ettere p astora li del Cardinal Piazza « tro­

v iam o  l ’un ico d ocu m en to  scr itto  [...], lo  stru m en to  certo  ch e ci tra­
m anda l ’im m agine p iù  vera della  sua anim a » 245 e che il Cardinal Piazza  
sapeva m ettere  « la  sp iritu alità  a serv iz io  della  p astora le  » 246.

E sis te  p erciò  un a sin ton ia , u n  r ich iam o tra  v ita  in teriore e  ap o sto­
la to  d ella  parola, tra m ed itazion e e annuncio, tra  p regh iera e  azione.
I n u m erosi tem i d elle  L ettere p astora li erano s ta ti quind i in teriorm en te  
vissu ti, approfonditi e  m ed ita ti p rim a d i ven ir co n segn ati a lla  stam pa. 
Com e fotografia e  m an ifestazion e della  su a  anim a, le  gen u in e verità  
della  fed e co stitu ivan o  le p iù  pure e  p iù  au ten tich e sorgen ti della  sua  
vita  e  sp iritualità .

Il mistero di Cristo: la  sua luce, il su o  sangue, la  su a  vita , la  sua  
dottrina; la Madonna: co n tem p lata  e am ata  quale m od ello  di pregh ie­
ra, di carità  d isin teressa ta  e  r ifu gio  dei peccatori; la Chiesa: n ella  sua  
realtà  m ister io sa  di Corpo m istico  di C risto e  u n ico  gregge dei seguaci
d el V angelo  so tto  u n  so lo  Pastore; il Papa: cen tro  di u n ion e e  di co e­
sion e v ita le  per tu tta  la  Chiesa; Dio e Cristo: realtà  soprannaturali, og ­
g e tto  di fed e m a anche di in in terrotto  app rofon d im en to  da p arte del 
n ostro  in telletto; la carità: tessera  di r icon oscim en to  d el vero  cr istia ­
no; coerenza di vita atte verità della fede: n e ll’accettazion e to ta le  d elle  
lin ee  d irettive  della  C hiesa n ella  sfera  fam iliare  e  socia le: son o  i prin­
cipi di una v ita  cr istian a  sp iritu ale so lid a  e  in con cu ssa , an corata  a lle  
fo n ti s te sse  dell'essere cr istiano . E  son o d iven tati pure le  lin ee  d iretti­
ve e  le  sorgen ti d i un a  v ita  e di u n ’azione p astora le  che poggian o in  
egual m aniera su lle  b asi della  p iù  pura dottrin a  ca tto lica  e  offrono cibo  
genuino e sano p er la  v ita  d elle  anim e.

I l Cardinal Piazza ha m irato  a ll’essen zia le  n ella  su a  v ita  e  n el suo  
m in istero: c iò  ch e h a  in segn ato  e  ha p ro p osto  co m e v ita  e  n u trim en to  
a lle  an im e è  s ta to  p erson a lm en te  e  p ro fon d am en te assim ila to  e  v issu to .

V eram en te ha m esso  la  sp iritu alità  a servizio  della  pastorale.

245 M a r io  d i F r a n c ia ,  o .c .,  p .  131.
24« Card. G io v a n n i U rb a n i, P atriarca d i V e n e z ia . — C om m em orazione del X  

Anniversario della m orte  del Card. A.G. Piazza. Chiesa degli Scalzi 30 novem ­
bre 1961. Venezia, Istituto tipografico editoriale 1967, p. 12.



a p p e n d i c e :

Pubblicazioni del Card. A.G. Piazza OCD

L’apostolato del Cardinal Piazza non si limitò a quello sacramentale o 
del pulpito: basta dare uno sguardo ai bollettini delle diocesi ove fu vesco­
vo: B ollettino  Ecclesiastico  — Ufficiale per gli a tti della Curia arcivescovile di 
Benevento, anni 1930-1935; B ollettino Diocesano del Patriarcato di Venezia, anni 
1935-1948; B ollettino  per la diocesi suburbicaria d i Sabina e Poggio M irteto, 
anni 1949-1957. Esso venne pure esercitato con la partecipazione a numerosi 
convegni o congressi di vario tipo, ai quali portava la sua profonda e dotta 
parola. Molti di simili interventi vennero pubblicati; altri attendono ancora la 
pubblicazione. Diamo qui un elenco di alcune pubblicazioni uscite sotto il nome 
di Padre Adeodato di san Giuseppe o del Card. Adeodato Giovanni Piazza; si 
tratta di omelie, conferenze, articoli e altre pubblicazioni che completano la 
lunga serie delle Lettere pastorali. Seguiamo l ’ordine cronologico:

« Santa Teresa e la teologia mistica », in AA.VV., N el terzo centenario della 
beatificazione d i S. Teresa di Gesù, Milano, S. Lega eucaristica, 1914, p. 51-62; 
In  m em oria del Padre Carlo di san Francesco, carm elitano scalzo — Orazione 
funebre letta  ai funerali nella Prepositura di Verolanuova, 7 dicem bre 1920, 
Brescia 1921, 15 p., cm. 20; « S. Tommaso d’Aquino contemplatore di Dio », 
in X enia  Thom istica, pubblicato in occasione del VI centenario della canoniz­
zazione di San Tommaso d’Aquino. Roma, Poliglotta Vaticana 1925, 10 p., 
cm. 22; N el pro fum o del piccolo fiore. S tu d i e canti, Milano, S. Lega eucaristi­
ca, 1928, 158 p., cm. 16; I l  sangue prezioso di Cristo. M editazioni per il m ese di 
luglio. Milano, Opera della Regalità di N.S. Gesù Cristo, 1938, 80 p., cm. 15 (II 
ediz. 1961, 143 p., cm. 17); «Discorso del Patriarca», in A tti del congresso cate­
chistico diocesano. Venezia 1940, p. 171-178; « Omelia » in A tti del congresso eu­
caristico diocesano di Padova. Aprile 1940 (numero speciale del Bollettino dio­
cesano di Padova, novembre 1940, p. 108-115); La vita  apostolica d i S. Caterina 
da Siena, Roma, S.A.L.E.S., 1940, 71 p., cm. 19; « La S. Messa nella formazione 
cristiana», in L'A ssistente ecclesiastico 10 (1940) 353-360; 453-458; 11 (1941) 3-9; 
93-98; 225-229; 269-274; 333-340 (gli articoli vengono poi raccolti nel libretto La 
S. Messa e il sacerdote diocesano, Roma, A.V.E., 1942, 95 p., in-16°); La vocazio­
ne del Carmelo nel Corpo m istico di Cristo, Roma, G. Menaglia, 1942, 31 p., 
cm. 21 (estratto da Vita Carmelitana  — R ivista  d i cultura spirituale, num. I l i ,  
maggio 1942, p. 8-38; tradotto in spagnolo: La vocación del Carmdlo en el Cuerpo 
m istico de Cristo. — Versión espahola de F r . D o m in g o  de S. T eresa, OCD, V ite­
ria, El Carmen, 1954, 63 p., cm. 21); «San  Giovanni della Croce, dottore della 
Chiesa », in AA.VV., San G iovanni della Croce. —i L ’uom o  —  La dottrina  —  
L ’influsso. Firenze, Libreria editrice fiorentina (edizioni «V ita cristiana»), 1942, 
p. 307-341; « La mistica di San Giovanni della Croce », in S tud ium , anno 38, 
num. 6, giugno 1942, p. 163-167; Pio X I I  nei disegni della Provvidenza. Milano, 
ed. Vita e pensiero, 1942, 50 p., cm. 19; « Parrocchia e catechismo », in AA.VV., 
C atechismo parrocchiale, Alba, Pia società S. Paolo, 1942, p. 1-10; I l  sorriso nel 
mondo. Benevento, S.A.S., 1943, 16 p., cm. 20; « Il Carmelo e l ’Azione Cattoli­
ca », in V ita  Carmelitana  —. R ivista  d i cultura spirituale, num. V, maggio 1943, 
p. 74-84; Vita Parrocchiale. Lettera per la festa  del B uon  Pastore. Venezia, Figlie 
della Chiesa, 1944, 16 p., cm. 12; La rivelazione del R isorto nel Vangelo, nella 
Chiesa, nella storia. Omelia di Pasqua 1944. Venezia, Figlie della Chiesa 1944, 20
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p., cm. 15; « Lavoro e personalità ». Prolusione alla X X  settim ana sociale dei 
cattolici d ’Italia. Venezia 14-20 ottobre 1946 (II ediz. Roma, Settimane sociali 
1960, p. 17-30); Ricordo della solenne incoronazione pontificia della miracolosa  
im m agine della M adonna della pace, venerata nella Basilica dei SS . Giovanni e 
Paolo in Venezia, Domenica 6 o ttobre 1946. Omelia del Card. Patriarca A. G. 
Piazza, Venezia 1946, 13 p., cm. 22; La prodigiosa salvezza di Venezia. Discorso 
tenu to  in  S. M arco prim a del Te Deum 6 maggio 1946, 8 p., cm. 20; La costitu ­
zione della fam iglia cristiana. Omelia di Natale. Venezia 1946; 20 p., cm. 14; « La 
Santa dell’amore », in R ivista  d i v ita  spirituale  1 (1947) 299-308; Discorso di S. 
E m . il Patriarca pronunciato il 29 dicem bre 1946 in occasione della m anifesta­
zione veneziana contro la campagna anticlericale e antireligiosa. I l discorso non  
fu  po tu to  ascoltare perché disturbato. Venezia, Figlie della Chiesa, 1947, 8 p., 
cm. 12; L ’inaugurazione dell’unica vera civiltà. Omelia nell’E pifania  del 1948. 
Venezia, Figlie della Chiesa, 1948, 14 p.; cm. 10; « Il problema dell’unione con 
Dio », in AA.VV., L'unione con Dio. I l i  se ttim ana  di sp iritualità  prom ossa dal­
l’Università cattolica del S. Cuore. Milano, ed. Vita e Pensiero, 1948, p. 1-21; 
L ’Assunzione della Madonna. Discorso tenuto  nel V° corso d i s tud i cristiani in 
Assisi, 5 settem bre 1947. Treviso, Tipogr. edit. trevigiana, (s.d.), 18 p., cm. 21 
(fascicolo ripreso da AA.VV., I l  simbolo. Volume V... « E  si incarnò da Maria 
Vergine ». Lezioni tenute ad Assisi al V° corso di s tud i cristiani. Assisi, ed. 
Pro Civitate cristiana, 1955, p. 157-173); « Attualità del messaggio di S. Teresa 
del Bambino Gesù», in AA.VV., V ita  e dottrina  spirituale d i S. Teresa del B am ­
bino Gesù. Firenze, Libreria edit. fiorentina, 1949, p. 289-320; I l  sacerdozio di Pio 
X II . Conferenza recitata in occasione del 50° di sacerdozio d i Pio X II , 2 aprile 
1949. Città del Vaticano, Poliglotta Vaticana 1949, 30 p., cm. 24 (cf. « Il sacer­
dozio pontificale di Pio XII. Discorso di S. Em. Rev.ma il Sig. Card. Adeodato 
Giovanni Piazza, Vescovo di Sabina e Poggio Mirteto e Segretario della S. Con­
gregazione Concistoriale », in II sacerdozio pontificale di Pio X II . Omaggio della 
Pontificia Università Gregoriana a S.S. Pio X I I  nella ricorrenza del suo Giu­
bileo sacerdotale. R om a M X M X L IX , p. 15-38); «San  Lorenzo da Brindisi ' vir 
apostolicus ’ nel suo e nel nostro tempo », in AA.VV., San Lorenzo da B rin­
disi. S tud i. Conferenze com m em orative dell’edizione ' opera om nia ’. R om a 8-15 
maggio 1949 («M iscellanea Laurentiana » n. 1), Padova, ed. Gregoriana, 1951, 
p. 231-245; Maria e la fede cattolica. Discorso tenu to  in  S. Maria Maggiore la 
sera del 20 o ttobre 1950. Roma, Figlie della Chiesa, 1950, 18 p., cm. 21 (ripreso 
da A ca dem ia  M ariana I n ter n a t io n a lis , A lm a socia Christi: Acta congressus m a­
riolo gici-mariani Rom ae A nno Sancto MCML celebrati, voi. X I I : Acroases in 
congressu mariano necnon in sectione particulari Universitdtis ' Pro Deo ’ ha- 
bitae. Romae, Academia mariana, 1953, p. 1-10); Discorso in occasione del X I I  
congresso internazionale dell’Apostolato del Mare, Roma 23-28 marzo 1950. 
Roma 1950, 13 p., cm. 20; « Discorso al congresso intem azionale mariano car­
m elitano per il VII centenario dello Scapolare, in Acta Ordinis C arm elitarum  
16 (1951) 104-110 (cf. pure Lo Scapolare, a cura del comitato italiano per il 
VII centenario dello Scapolare, num. 3-4. Roma 1951, p. 120-124); « Il beato Pio X 
restauratore della Curia Rom ana» in AA.VV., In  onore del Beato Pio X . A  cura  
della Postulazione per la causa d i Beatificazione. Roma, 1951, p. 55-72; L ’Euca­
ristia fon te  d i vita. Om elia ten u ta  nella Cattedrale d i Vallo d i Lucania il 5 o t­
tobre 1952. Vallo di Lucania (s.d.), 9 p., cm. 22; « Prolusione » al I congresso 
degli stati di perfezione, in AA.VV., A cta e t docum enta congressus de sta tibus  
R om ae 26 nov. — 7 Dee. 1950, voi. I, Roma 1952, p. 93-100; « Prolusio » ad Acta  
congressus internationalis de in stitu tion e carmelitico-teresiana, Rom ae 23-29 sep- 
tem bris 1951 celebrati, in Analecta OCD 24 (1952) 25-34; Discorso per il X V I I  cen­
tenario d i san Venanzio M artire d i Camerino, 25 maggio 1952. Camerino 1954, 16 p., cm. 14; Per l a  elevazione del tem pio  di S. Teresa in R om a a 
basilica minore, Roma, Sicca ed., 1952, 14 p., cm. 21; L’ascesa d i Pio X  Papa e 
Santo. Discorsi. Roma, Figlie della Chiesa, 1954, 86 p., cm. 21 ( I I  ediz. 1955); 
L ’Im m acolata prodigio di grazia, di potenza e di amore. Roma, Figlie della 
Chiesa, 1954, 19 p., cm. 19; « Espiritu y  vida de la Venerable Orden Tercera del
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Carmelo Teresiano », in P. I s m a el  de S. T er esita , OCD, Crònica oficial del se- 
gundo congreso ibero-americano de la Venerable Orden Tercera del Virgen 
del Carmen y  Santa Teresa de Jesus, celebrado en Zaragoza del 22 al 26 de 
septiem bre de 1954, Aito Mariano. Sevilla 1955, p. 444-456; Dinamica della carità. 
Discorso pronunciato in  Rom a, nell’A uditorium  di Palazzo Pio il 7 dicem bre  
1954 a chiusura del congresso internazionale della Carità e dei convegni nazio­
nali della Pontifìcia Opera d i Assistenza dell’O.N.A.R.M.O. Roma, 1955, 8 p., cm. 
22; « E1 problema de la evangelización » (originale portoghese), in Conferencia  
generai del Episcopado latino-americano, Rio de Janeiro 25 de julio  — 4 de agosto 
1955. Roma, Poliglotta Vaticana 1956, p. 89-111 (cf. brani in italiano in M onitor 
ecclesiasticus 81 (1956) 13-26); Pax coeli. Pace d i cielo. Roma, Figlie della Chie­
sa, 1956, 22 p., cm. 20; Opera provvidenziale. Preclusione... al congresso na­
zionale dell’O.N.A.R.M.O. svoltosi in  Roma, nei giorni 16-17 aprile 1956 (estratto 
dagli Atti), 12 p., cm. 24; «II destino di Roma nel piano della Provvidenza» 
in Vita e Pensiero, 38 (1955) 498-509; « Il buon pastore fra il suo popolo ». Discor­
so... tenuto nella cattedrale di Piacenza il 5 giugno 1955, in AA.VV., I l  servo di 
Dio Mons. G. B attista  Scalabrini. Roma, Pia Società Missionari di San Carlo, 
1957, p. 139-149; « Funzione universale della musica sacra », in AA.VV., L ’Enciclica 
' M usicae sacrae d isc ip lin a ’ di S.S. Pio X II . Testo e com m ento  a cura dell’Asso­
ciazione italiana di S. Cecilia. Roma, Associazione italiana S. Cecilia per la mu­
sica sacra, 1957, p. 285-290; « Oratio Em.mi Adeodati Joannis Card. Piazza » alla 
chiusura del Congresso intemazionale del Terz’Ordine carmelitano a Fatima 
13-15 agosto 1957, in Analecta Ordinis C arm elitarum  20 (1956-57) 219-232 (in por­
toghese); Prolusione al I  convegno dei delegati vescovili per l’emigrazione, te­
nu ta  dall’E m .m o  Card. A.G. Piazza, Segretario della S. Congregazione Concisto­
riale. Roma, Giunta cattolica per l ’emigrazione, 1957, 24 p., cm. 20; « L’Euca­
ristia e la santità sacerdotale », in AA.VV., A tti della settim ana liturgica sacer­
dotale con un discorso d i S. E . il Card. A.G. Piazza. Oasi di Maria Im m acolata. 
M ontecalvo Irp ino  (Avellino) 7-11 ottobre 1957. Monza, La tipografia monzese, 
1957, p. 53-61; Omelia dell'E m .m o Card. A.G. Piazza, pronunciata nel Santuario  
di Maria SS. delle grazie in  Benevento, elevata a basilica m inore, dom enica 13 
ottobre 1957. Benevento, « Auxiliatrix », 1957, 11 p., cm. 24; « La glorificazione di 
S. Lorenzo Giustiniani », in AA.W ., San Lorenzo G iustiniani protopatriarca di 
Venezia nel V  centenario della m orte  1456-1956. Venezia, Ferdinando Ongania, 
1959, p. 95-106.
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